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L'articolo di fondo iìluslra i motivi ed i temi dei prossimi con­
vegni di zona. Continuando la pubblicazione di contributi sul tema 
di quest’anno, presentiamo le prospettive del neopositivismo per 
una riforma dell’ Università.

Sempre nel quadro dei temi dell’anno pubblichiamo il cristiano 
nella Chiesa e la lettura dei Santi Padri.

Completano il numero il dibattito sulla facoltà di lettere ed una 
recensione sul Teatro italiano del dopoguerra.

num ero d i feh b ia io  della  rivista a T em p o  presen te^  N icola 
C hiarom onte — com m entando l'inchiesta condotta tra gli in tellet­
tuali italiani in relazione a i fatti recenti d e l m ondo comunista — 
ad un certo  punto cosi h a  occasione d i esprim ersi:

«Così pure a  Ferruccio Farri il quale am m onisce che  ” non e 
lecito  incrim inare nè la buona fed e  di un intellettuale cattolico che, 
nella sua limitala coscienza della libertà non si sente di ribellarsi ai 
Sillabo, nè d i un intellettuale com unista form atosi nella  stretta orto­
dossia  ” obietterei che, nell un caso- com e nelValtro, la buona fed e  
personale non è in qu estione; riè c’è bisogno di m etterla in questione 
per constatare la situazione ambigua, dunque di cattiva coscienza, 
in cui si trova da una parte  l’intellettuale cattolico preso fra i dogmi 
e dettami della Chiesa e il linguaggio della ragione critica dalValtra 
il comunista adepto della  realtà storica ' il quale si rifiuta siste­
m aticam ente a lle  contestazioni d i fatto in noine d e lla  verità d i 
partito.,, ». (Tondo nostro)

una per la  fra  le  tante ch e ogni giorno si incontrano nella  p u b­
blicistica italian a; la raccogliam o non già p erchè ci sem bri ricca di 
critica y> con quei vari argom enti apologetici, che da tanti secoli stan- 
m arietà  — è una verifica d i alcune tesi sostenute nell’articolo  « L ’inu­
tilità d e ll ’anticlericalism o  » d el numero scorso d i Ricerca, là dove 
si sottolineava la radicale incom prensione d e l fatto  religioso da parte  
di correnti culturali e  p o litich e laiciste italiane.

Non ci p are il caso di respingere l ’afferm ato  contrasto tra accet­
tazione « di dogm i è dettam i della  C hiesa  » e  m etodo d i  « ragione 
critica  » con quei vari argomenti apologetici, ch e  d a  tanti secoli stan 
no a  disposizione d i ogni uom o d i cultura ( sì che alm eno sarebbe  
lecito  attendersi ch e  tale contrasto fosse dato un p o ’ meno p er  paci­
fico!...). Vogliamo solo ch iederci com e m ai il m etodo d e lla  ragione 
critica sia dagli intellettuali laici sem pre rapidam ente messo da  parte  
ogni qualvolta si affrontano tem i che hanno a che ved ere  co l fen o ­
m eno religioso.

E ’ indubbiam ente vero che m olte volte i cristiani non sono p er­
sonalm ente a ll’altezza d ei doveri che hanno assunto im pegnandosi in 
un com plesso d i relazioni soprannaturali, che d ovrebbero  trasfor­
m are profondam ente tutto il loro essere, e  non sanno svelare la posi­
tiva e orig inale ricchezza che sul piano intellettuale e  sul piano  
pratico può derivare d a  una vita religiosa autenticam ente vissuta. 
Ma siam o anche convinti che ch i assum e consapevolm ente in qu al­
siasi schieram ento id ea le  tutte le  responsabilità  che sono collegate 
con la vocazione intellettuale non può m ai esim ersi d a ll’andare oltre 
gli aspetti superficiali, contingenti ed  accessori d i qualsiasi fenom eno, 
e quindi anche d e l fenom eno religioso

Ora gli intellettuali laici ch iedono, e  giustam ente, a quelli cat­
to lici d i essere sem pre aperti a tutto qu ello  ch e matura nella  cultura, 
nella  politica, nei rapporti sociali, etc. anche al d i fuori d i un’ispi' 
razionale cristiana, p er  essere capaci d i utilizzare deg li elem enti posi­
tivi ch e eventualm ente si possano così s o p r ir e .  Ma i cattolic i si 
trovano nella condizione d i dover ch ied ere  che lo stesso m etodo sia 
applicato  nei loro riguardi, più frequentem en te d i quanto sarebbe  
da attendersi, trattando con specialisti d e l  linguaggio d e lla  ragione 
critica ; e  troppo spesso sentono ch e  gli strali lanciati con facilità  
sono rivolti contro una relig ione che non ha niente a  ch e vedere  
con qu ella  ch e essi pro fessan o; e  sentono ch e i m otivi ch e fondano  
le  loro creden ze ed  i loro atteggiam enti sono assolutam ente igno­
rati, o liqu idati con una rapid ità che nessun cu ltore di scienze accet­
tereb be  m ai nel suo settore.

P erch è avviene questo?
E ’ do loroso  fa r e  d e i discorsi m oraleggianti. Ma quando, ad esem ­

pio , uno scrittore sensib ile com e Aldo Garosci dim ostra in un arti­
co lo  d e  « Il M ondo » d i non intendere assolutam ente il significato  
cristallino e  profon dam en te dem ocratico  d i alcune espression i d i 
una recen te A llocuzione pontificia, e  quando sulla stessa Alllocu- 
zione si scatenano le  illazion i pu bblicistiche più cam pate in aria, 
a llo ra  la  prim a cosa do  dirsi non p are essere che i cattolici siano 
sem pre p iù  aperti e  capaci, quanto ch e il m ondo intellettuale ita­
liano attende in ogni settore p iù  serietà, più  com prensione, più  ri­
spetto  p er  l’obiettiv ità, più accoglienza p er  lutti i dati, p iù  sensibilità  
p er  la  cu ltura: il ch e h, anzitutto, più  m oralità.

C ol ch e siam o arrivati lontano dal punto d i partenza, ch e d ’altra  
parte, abb iam o  detto , non era  altro  ch e un’occasionale riprova di 
considerazion i più  generali. Ma è appunto il p iù  generale costum e 
d e l m ondo laico  italiano verso il fatto  religioso ch e c i preoccupa, 
p erch è nel m om ento in cui ulVinterno d e l m ondo cattolico tanti lavo­
rano p er  superare animose barriere, non sono certam ente aiutati dal 
fatto  ch e  d a ll’altra parte si tenti tutto d el m olto possib ile  (c.m.g.).

Anche quest’anno i Fucini 
si incontreranno ai Conve­
gni di Zona che si svolge­
ranno subito dopo le feste 
pasquali. Vorremmo notare 
subito che in questi ormai 
tradizionali momenti della 
vita della Federazione e dei 
circoli nulla vi è che si ripe­
ta stancamente o per abitu­
dine ormai scontata. All’in­
domani del Convegno sotto 
questo aspetto, le matricole 
potrebbero certamente dire 
di avere sperimentato in mo­
do originale e profondo che 
cosa è la Fuci ai Convegni 
e gli anziani di aver scoper­
to e rilevato per sé e per gli 
altri nuove ragioni ed aspet­
ti più delicati della vita e 
della formazione fucina. Ma 
tutto questo è più im­
mediato sentirlo che espri­
merlo, giacché ciascuno dà e 
riceve ai convegni in rappor­
to alle sue doti personali.

Se si volesse caratterizzare 
in generale il ritmo dei Con­
vegni si potrebbe dire che 
esso è animato da un costan­
te impegno religioso e cultu­
rale, formativo e liturgico 
che costituiscono i modi più 
veri della vita fucina.

La ricchezza per così di­
re inesauribile di questo im­
pegno religioso e culturale 
troverà quest’anno vari mo­
di di esprimersi nei temi dei 
sei Convegni zonali.

« Il Cristiano e la Chie­
sa » sarà il tema centrale 
del Nord Ovest a S. Remo e 
costituirà la fonte di una ri­
flessione e di una meditazio­
ne teologica che inviterà cia­
scun partecipante a ripro­
porsi con urgenza e chiarez-

za la responsabilità di ogni 
credente per ¡una testimo­
nianza autenticamente cri­
stiana nel mondo contempo­
raneo talvolta così duramen­
te chiuso ai valori religiosi 
e morali e così disperata- 
mente sconvolto anche dalla 
loro mancanza.

Mentre i Fucini del Cen­
tro A a Chianciano svolge­
ranno il tema su « Lo Stato 
italiano e il cittadino », ri­
percorrendo il processo del­
la formazione dello Stato ita­
liano dall’unità d’Italia al 
periodo fascista fino all’ul­
timo decennio di risorta e 
rinnovata vita democratica e 
sforzandosi di vedere come 
si debbano configurare cor­
rettamente i rapporti tra 
lo Stato e il cittadino, que­
st’anno ben quattro zone: il 
Nord Est a Boscochiesanuo- 
va (Verona), il Centro B a 
Chieti, il Sud A a Martina 
Franca (Taranto) ed il Sud 
B ad Agrigento svolgeran­
no temi riguardanti l’Univer­
sità italiana esaminando i 
fattori culturali e politici che 
già dal secolo scorso, dopo 
l’unità d’Italia, hanno influi­
to e continuamente esercita­
no il loro influsso sui pro­
blemi della Scuola ed in par­
ticolare sui problemi del- 
r  Università determinando 
soluzioni varie secondo le 
ideologie alle quali essi si 
i.spirano. L ’avere espressa- 
mente scelto questo tema ha 
quest’anno un particolare 
significato, giacché sta ad 
indicare anche l’importanza 
che la Federazione attribui­
sce costantemente ai proble­
mi dell’Università e della

Scuola in Italia e testimonia 
anche la serietà con la quale 
i fucini intendono preparar­
si al prossimo Congresso Na­
zionale che la Fuci terrà a 
Napoli in settembre e che 
appunto avrà come tema 
generale, che si articolerà in 
varie relazioni : « L’Univer­
sità italiana per la formazio­
ne degli intellettuali ».

Non sfuggirà quindi a nes­
suno l’importanza dei temi 
che costituiranno l’argomen­
to centrale che verrà esami­
nato dai fucini delle quattro 
zone sopracitate.

Uno dei temi generali del 
corrente anno sociale, oltre 
a quello su « Il Cristiano e 
la Chiesa », era appunto 
questo : « Le correnti cultu­
rali neirUniversità italiana 
contemporanea » e la mag-

?;ior parte dei Circoli e del- 
e Zone ne ha rilevato im­

mediatamente l’importanza 
ed ha visto il bisogno di ap­
profondirlo nei prossimi 
Convegni come momento di 
valida ed essenziale prepa­
razione al prossimo Congres­
so Nazionale.

Senza entrare qui nelle 
singole formulazioni dei te­
mi si può senz’altro rilevare 
che gli elementi comuni che 
animeranno lo studio dei 
Convegni zonali sono prin­
cipalmente rappresentati dal 
fatto che si vuol vedere qua­
le ruolo abbiano giocato e 
giochino le varie matrici 
ideologico-culturali nelle va­
rie configurazioni e sistema­
zioni che l’Università e per 
essa le Facoltà hanno assun­
to nell’ultimo secolo suben- 

(continua a pagina  2)

Firma dei trattati del Mercato Comune ed Euratom

« ... I tratia'.i devono  essere tradotti nella realtà concreta. E ’ con  
ardore e  fiducia ch e  vogliam o affron tare i nostri com piti. C onoscia­
m o quanto grave sia la nostra situazione ch e  può trovare rim edio  
soltanto nell’un ificazione d e ll’E uropa; sappiam o altresì ch e  i nostri 
piani non sono egoistici m a sono destinati a prom uovere il benessere  
di tutto il m ondo... ».

(dalle dichiarazioni di Konrad Adenauer alla firma dei trattati)
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Liturgia di 
Resurrezione

I l  p er iod o  liturgico qu adrage­
sim ale ch e d o v reb be  p er  tutti i 
cristiani essere un tem po d i p r e ­
p arazion e e  d i m editazione sui 
doveri d e lla  nostra vita cristia­
na si conclude con  la Settim ana  
Santa e con la D om enica d i Pa­
squa ch e  celebra  il m istero della  
R esurrezione d i Gesù Cristo.

N ella  Messa solenne d e lla  Ve­
g lia  P asqu ale ch e secondo il 
« Novus Ordo » della  Settim ana  
Santa si ce leb ra  nella  notte di 
Sabato Santo. l'Epistola d i San 
P aolo  a i Colossesi (III; 1*4) noT\ 
può non ap p arire in tutta la sua 
potenza ed  incisività tip icam en­
te paolina a ch i r ifletta  sulla  
p ro fon d ità  e  la grandiosità d ei  
m istero d e lla  R esurrezione p ro ­
prio  n e lle  conseguenze che essa 
p orta  a  tutti i cristiani. « F rate l­
li —- d ice  VApostolo —• se s ie ­
te conrisorti co l Cristo cercate le 
cose delValto, d ov e si trova il 
Cristo seduto alla  destra  d i D io ; 
pensate le  cose d i  lassiiy ñon  
qu elle  d e lla  terra  ».

P er ciò  ch e  è  la terra S. P aolo  
intende, com e d ic e  subito d o p o :  
im purità, avarizia, passioni mal- 
l'age, cupidig ia. Quindi n e lla  m i­
sura in cui ciascuno d i noi, con 
tutta la sua persona e con tutto 
il suo m ondo in cui op era  e  vi­
ve, v iene m eno a questo ch iaro  
invito ch e  c, in u ltim a analisi, 
dov ere  d i coerenza, tradisce la 
sua resurrezione co l Cristo, o se­
rei d ire  la  rende vana. Non com ­
p ie  « qu ello  ch e  m anca alla  pas­
sione d i Cristo ».

Se sentirem o rivolto a noi qu e­
sto invito dell'A postolo a llora  
p er  noi non sarà passato invano 
il Sabato Santo, p e r  noi il d ia ­
cono non avrà cantato invano 
« VExuUet » d ella  liturgia pa­
squ ale e  cap irem o iberamente che

(( la terra sente d i avere perso la 
sua tenebrosità  » illum inata dal 
fu lgore della  R esurrezione del 
Cristo.

Con questo anim o ciascuno di 
noi deve p artecip are interior­
m ente alla  liturgia della  Settim a­
na Santa ed  a llora  il m istero d e l­
la Resurrezione apparirà  vera­
m ente in tutta la  sua grandezza  
p o ich é  — « la m orte e  la vita 
vennero a con flitto  con un d u el­
lo m irab ile  ed  il R eggitore della  
vita ch e era m orto regna vivo » 
com e canta la sequenza d e lla  f e ­
sta d i Pasqua.

L e p aro le  dell'Angelo ch e an­
nuncia a lle  p ie  d on n e: « E' ri­
sorto, non è qu i » significheran­
no a llora  una qualcosa ch e ci ri­
guarda da vicino, non un fatto  a 
noi estraneo, lontano nel tem po.

Tutta la liturgia p asqu ale é 
anim ata da  questo senso d i vita 
nuova fon d ala  sul Cristo risorto.

A l d i fu ori d i questo fonda  
m ento rea le  ed  eterno non è da 
lo  d i vivere intim am ente la Pa 
squa e  d i sentire appunto qu e­
sto « passaggio d i Dio ». O ccorre 
ch e  ciascuno d i noi si renda con ­
to personalm ente d i questo e ca­
p isca  qu ale alternativa sorge tra 
ch i corre  alla  vita con d iversi 
fon dam en ti o addirittìira senza 
fon dam en to alcuno, pensando che  
la  lib ertà  consista nel non avere  
una verità ch e  sem bra la costrin­
ga, la  m utili la arresti.

M entre Gesù d ice  invece : 
« Se voi rim arrete nella  m ia  pa­
rola, sarete veram ente m iei d i ­
scepoli, e  conoscerete la verità  
e la  verità vi farà  lib er i  » (Giov. 
V il i ;  31-32).

A vviciniam oci con questi sen ­
tim enti e  viviam o così la nostra 
Pasqua pregando con la C h iesa :
« In fondici, o Signore, lo spirito  
d ella  Tua carità a ffinchè tu ren­
da  uniti con la tua m isericordia  
qu elli ch e h a i saziato con i sa­
cram enti pasqu ali ».

4. M,

Il cristiano nella Chiesa
Mi sembra opportuno premet­

tere una verità fondamentale in 
projMsito: i rapporti del cristia­
no, dei cristiani con la Chiesa, 
sono i rapporti stessi dei cristiani, 
degli uomini con Cristo.

Tra la Chiesa e Gesù Cristo 
infatti non si dà separazione nè 
tanto meno opposizione, ma sol­
tanto una certa distinzione; la 
Chiesa altro non è che Cristo 
medesimo il quale espleta la sua 
missione nel tempo e nello spa­
zio, è Colei che a nome ed in 
vece di Cristo continua ad illu­
minare gli uomini, a redimerli 
ed a guidarli concretamente alla 
.salvezza.

La Chiesa pertanto non costi­
tuisce un secondo e nuovo in­
termediario tra Dio e gli uomini, 
nè la mediazione di Cristo, m.r 
è sempre Gesù Cristo che nella 
Chiesa e per la Chiesa permane 
Túnico mediatore tra Dio e gli 
uomini {Cfr. Act. IV, 12,- E fe ,.  
II, 18) e che presso il Padre con­
tinua ad intercedere per noi 
lEbr. V II, 25).

Perciò Origene poteva procla­
mare nei suoi scritti; « Per con­
to mio, la mia aspirazione è di 
essere veramente ecclesiastico ».

Per cui, più che la descrizione 
della Chiesa data dal Bellarmi­
no: « la società degli uomini uni­
ti dalla professione della vera fe­
de, dalla partecipazione agli stes­
si sacramenti, sotto il governo dei 
legittimi Pastori e principalmen­
te delTunico Vicario di Cristo 
sulla terra, il Romano Pontefi­
ce » ; è il caso di ricordare la de­
finizione di uno tra i maggiori 
teologi moderni, il Mòlher: « la 
Chiesa visibile è Gesù Cristo che 
di continuo si rinnova, che ogno­
ra sotto umane sembienze riap­
pare tra gli uomini: è la Incar­
nazione permanente del Figlio di 
Dio. Infatti a che i fedeli sono 
chiamati nella S. Scrittura ì! Cor­
po di Cristo? ».

O ancora, come incisivamente 
scriveva Bossuet : « la Chiesa è 
Gesù Cristo diffuso e comuni­
cato ».

Questo l’aspetto più intimo e 
più vivo della Chiesa.

E ’ perciò puramente arbitrario, 
da parte nostra, operare una se­
parazione tra il debito dovuto a 
Gesù Cristo ed il debito dovuto 
alla Chiesa, o tra l’amore e l’ob­
bedienza dell’uomo e del cristia­
no al suo Salvatore e Redentore 
e l’amore e l’obbedienza alla 
Chiesa di Cristo.

Nell’incontro dell’uomo con la 
Chiesa, e del susseguente vivere 
dell’uomo fatto cristiano nel se­
no della Chiesa, è dato distin­
guere tre momenti capitali.

Intendiamoci, il vivere del cri­

stiano nella Chiesa è un vivere 
estremamente unitario e totale, 
ma in esso possiamo scorgere tre 
tappe successive.

La prima tappa risulta costitui­
ta da un momento esistenziale: 
l’uomo, per mezzo della Chiesa, 
nasce a Dio. La Chiesa, inseren­
dolo in sè, lo fa vivere nello spi­
rito, lo fa « essere » spiritual- 
mente. « Deus autem, diceva 
S. Paolo, qui dives est in mise­
ricordia, propter nimiam carita- 
tem suam qua dilexit nos, cum 
essemus mortui peccatis, convi- 
vificavit nos in Christo, cuius gra- 
tia estis salvati » [E fes. II , 5).

La vita spirituale dell’uomo, 
del cristiano quindi, è dalla Chie­
sa, o meglio, da Cristo per mezzo 
della Chiesa, o dalla Chiesa che 
è Cristo.

In questo primo incontro con 
Cristo nella Chiesa, l’uomo resta 
piuttosto passivo: riceve soltan­
to; è solo la Chiesa che agisce in 
lui donandogli Cristo, e con Cri­
sto la salvezza e la possibilità 
di salvezza (e quindi ci dà noi 
stessi ed il meglio di noi stessi, i 
nostri più autentici valori umani).

Giustissima perciò l’asserzione 
cara a S. Cipriano ed a S. Ago­
stino : « Nessuno può avere Dio 
per padre, se non ha la Chiesa 
per madre ».

Questo, come si sa, è il signifi­
cato e Tefietto specifico che ope­
ra in noi il Sacramento del Batte­
simo, il quale rappresenta ed ef­
fettua appunto il nostro primo

CL. rs-

incontro con Gesù Salvatore nel­
la Chiesa, la nostra inserzione ed 
il nostro ingresso ufficiale nella 
Comunità Ecclesiale, di cui di­
ventiamo membri di diritto per 
sempre (il Carattere).

Perciò il Battesimo costituisci 
il fondamento della vita e della 
ascetica cristiana, ed insieme il 
principio remoto della nostra re­
sponsabilità relativamente alla 
Comimità cristiana di cui co­
minciamo a far parte.

Al momento passivo di pura 
recezione dell’uomo, del Cristian.) 
dalla Chiesa, fa seguito il mo­
mento attivo del cristiano in se­
no alla sua Chiesa.

Come infatti, nell’ordine na­
turale, alla nascita fa seguito la 
crescita e la maturità, cioè l’età 
della responsabilità, così anche 
nel campo soprannaturale.

L’uomo infatti è una persona, 
rm soggetto, che una volta svi­
luppatosi, divenuto adulto e ma­
turo nello spirito, dà e deve dare 
il suo apporto alla Comunità 
cristiana, collaborando all’accre­
scimento dei beni ed all’espan­
sione sociale della medesima.

Ed a questa collaborazione ed 
impegno è chiamato anche da un 
espresso invito di Dio: «Venite 
voi pure ad operare nella mi;-i 
vigna ». (Matt. XX, 7).

Ed è appunto su questo impe- 
gtno e dovere cristiano che parti­
colarmente dobbiamo fermare ta

{Continua a pagina  8)
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Il 34° Congresso Nazionale della F u c i  sul te m a :  

U  Università italiana p e r  la fo rm a zio n e degli intellettuali 
avrà  l u o g o  a Napoli dall’ l  al 5 s e t t e m b r e  1957

{Continua d a  pag. 1) 
done a volta a volta l’influs­
so del positivismo, dell’idea­
lismo, dello storicismo, del 
pragmatismo, etc.

E  non è acquisizione di 
poco conto questo metodo di 
indagine giacché esso pre­
suppone —  e lo si ribadirà ai 
Convegni, accertandone i 
suoi vari aspetti —  la con­
vinzione che prima che po­
litico ogni discorso sull’Uni­
versità, sulla sua autonomia 
e sui suoi compiti di forma­
zione è culturale, si rifà ne­

cessariamente a delle con­
cezioni dell’uomo, della vita, 
dell’educazione che non de­
vono assolutamente essere 
trascurate se ci si vuole ren­
dere conto compiutamente 
di quello che un discorso 
ordinato e completo storico 
ed istituzionale sull’Univer­
sità comporta.

E ’ opportuno rilevare a 
questo proposito la necessi­
tà di muovere all’analisi ed 
all’approfondimento del pro­
blema storico ed istituziona­
le dell’Università con delle

prospettive e dei principi di 
orientamento ben chiari 
giacché, in caso contrario, si 
slitterebbe nell’equivoco e 
nell’errore di chi configura 
tali problemi solo su basi 
politicistiche senza vederne 
l’irrimediabile bisogno di 
fondamento, il solo che pos­
sa giustificare e motivare le 
stesse ulteriori scelte politi­
che e democratiche nell’am­
bito del vasto e delicato pro­
blema della riforma univer­
sitaria.

Tutti questi motivi emer­

geranno nelle relazioni e 
nelle discussioni dei Conve­
gni e si riproporranno con 
particolari aspetti nelle riu­
nioni per Facoltà con le 
quali ci si propone di vede­
re con quali criteri oggi si 
configurano le varie Facol­
tà universitarie e quali con­
dizionamenti —  e talvolta 
di capitale importanza —  es­
se subiscano da determinate 
concezioni culturali e ideo­
logiche applicate alle scien­
ze ed alle Facoltà universi­
tarie.

L’importanza dei temi che 
verranno affrontati ai prossi­
mi Convegni di zona ci in­
ducono senz’altro a sperare 
che essi riconfermeranno an­
cora una volta alle matricole 
e agli anziani la ricchezza e 
la completezza del metodo 
formativo fucino che esige 
solo di essere attuato e vis­
suto da ciascuno di noi in 
uno sforzo generoso di vi­
cendevole e cristiana colla­
borazione.

A. Marchos!

Nelle foto, in alto: Ei. Greco, p artico lare d el Cristo P ortacroce ; in basso: B. .àNTEi.AMi 
D eposizione {particolare) - C attedra le d i Parma.



EL luglio 1938, ad 
opera di un Co­
mitato organizzati­
vo composto da Car­
nap, Frank, Joer- 

gensen, Morris, Neurath, Ron- 
gier, e sotto la guida di un Co­
mitato consultivo che annovera­
va molti dei più illustri esponen­
ti della scienza e dell’epistemo- 
logia contemporanee — tra i pre­
senti nel Comitato l’italiano Fe­
derigo Enriques, tra gli assenti 
Albert Einstein —  veniva pub­
blicato il primo fascicolo del 1 
volume della International En- 
cy clop ed ia  o f  Unified' Science, 
dal titolo;' E ncycloped ia  and Uni- 
fìed  Science (The University of 
Chicago Press. Chicago, Illinois, 
1938). Esso conteneva contributi 
di Otto Neurath, Niels Bohr, 
John Dewey, Bertrand Russel, 
Rudolf Carnap, Clrarles Morris.

Nella data sopra menzionata 
giungeva così ad attuazione, per 
l’impulso preminente di studiosi 
della corrente neopositivista, un 
rilevante tentativo di porre fine 
al frazionamento atomistico di 
scienze e competenze reciproca­
mente irrelate mediante l’elabo­
razione, sulla base di una meto­
dica presunta unitaria, dei fon­
damenti delle diverse discipline. 
Quale l’estensione di questa re­
ductio ad  unum? Lo schema del­
la E ncycloped ia  o f  Unified 
Science ha subito, dopo il 1938, 
più d’una revisione, ma tali revi­
sioni non hanno sostanzialmente 
intaccato l’aspetto estensivo del­
l’oggetto dell’opera che compren­
de, oltre che la matematica, la 
fisica, e la biologia, anche la so­
ciologia, il linguaggio, la psico­
logia comportamentistica, la teo­
ria della valutazione. Nell’ultima 
formulazione dello schema non 
figura più l’economia, e figura 
invece la estetica. Oggi noi di­
sponiamo di quasi tutti i venti 
fascicoli che dovrebbero costitui­
re la prima sezione della E ncy­
cloped ia , intitolata Foundation  
o f thè Unity o f  Science.

Si è notato precedentemente 
su queste stesse pagine come la 
Università contemporanea in Ita­
lia si sia trovata priva, negli an­
ni più vicini a noi, di una teoria  
coerente e accettabile, che po­
tesse giustificare l’eredità strut­
turale della scuola universitaria 
ricevuta dall’ultima generazione 
giovanile e avviarne la riforma. E. 
per tale ragione l’esistente nel- 
1 ambito delle stru‘̂ ';ure univer­
sitarie è stato a volta a volta 
coluvolto in tentativi empirici di 
riforma e nella evoluzione di 
ideologie presenti nell’Università 
ma irrelate ad essa come spe­
cifico definiendum . Pur non es­
sendo facile riassumere le note 
salienti di una tale evoluzione 
t quale ricchezza nel nostro mon­
do e quale ventura il vivere in 
esso), nel frammentamento incci'- 
trollabile delle competenze e del­
le discipline, nella difficoltà per 
gli intellettuali di riconoscersi 
partecipi di una comune umani­
tà, nella loro recessione dalla fe­
de nella fecondità del dialogo 
possono essere indicati gli aspet­
ti salienti della congiuntura spi­
rituale da noi vissuta. Onde la 
attenzione di chi studia in par­
ticolare lo stato e le prospettive 
di quel fatto spirituale che è 
l’Università contemporanea è 
portata naturalmente a soffermar­
si su eventuali rilevanti tentativi 
di conciliazione e d’intesa tra 
cultori di discjipline e scienze 
diverse, a meno che essi, per via 
di ignorare le peculiarità degli 
orizzonti conoscitivi acquisite al 
pensiero contemporaneo, non si 
qualifichino come affatto anacro­
nistici. E a seconda che quei ten­
tativi abbiano avuto o meno pro­
secuzione alPintemo àeW hortus 
conclauses dell’Università italia­
na, ci si pone di fronte ad essi 
con un interesse storico e teo­
retico, avendo cioè di mira la 
storia dell’università e la rifor­
ma di essa, o puramente teoreti- 
co-inventivo, avendo cioè di mi­
ra il possibile fondamento di una 
riforma della scuola universita­
ria. Quale, in base alle sopradet­
te precisazioni, la posizione da 
assumersi rispetto alle vicende 
dell’ideologia neopositivista, la 
cui possibile incidenza sulla po­
lemica universitaria potrebbe es­

sere preveduta ed auspicata per 
l’unico titolo della in parte at­
tuata E ncycloped ia  o f  Unified 
Science?  Va subito affermato che 
il tentativo neopositivista è pas­
sibile della duplice considerazio­
ne teoretica e storica; ciò da un 
lato per il rilievo filosofico an­
cora vivo e attuale di esso come 
di possibile parte interessata al 
dibattito sull’Università, dall’altro 
per gli sviluppi — non molti, 
per la verità —  che esso ha avu­
to neH’ambienle universitario 
italiano degli anni del dopoguer­
ra. Poiché abbiamo iniziato que­
sto scritto con una notazione sto­

soltanto espressive, ma anche dei 
peculiari nessi che in ciascuna 
fase quel problema ha avuto con 
altri teorico-pratici, oltre che fi­
duciosa nella potenzialità euri­
stica e novatrice delle fasi suc­
cessive rispetto alle antecedenti. 
Va riconosciuto a Ludovico Gey­
monat il merito di aver affidato 
all’Università italiana, con il vo­
lume di cui si discorre, l’esem­
pio della attuale reciproca fe­
conda attinenza, sui piani teo­
retico e pedagogico, di scienza 
e filosofia, altrove e da altri in­
dicate come simbolo di un in­
sanabile dissidio.

gloriosi legato ai destini di que­
sto o quello Stato, può accoglie­
re l’irmesto di un umanesimo che 
illumini l’attuale vicenda storica 
del mondo, e non semplicemen­
te prenda atto di essa.

Le vicende del neopositivismo 
o positivismo logico sono note, 
[e per esse si rinvia comunque 
ai volumi di J. R. Weinbe g 
- An Exam ination o f  L og i­
cal Positivism - London, 1945 
(tr. it. Geymonat - Introduzione 
al positivism o logico  - Torino, 
1950); di V. Kraft - D er W iener 
Krais - {W ieri 1950); di G.E.M. 
Joad - Logicai Positivism - Chi-

m odo d e l passaggio all’esistenza 
dovrebbe corrispondere una dot­
trina dell’uomo che riconoscesse 
l’indeducibilità del futuro dal 
passato e teorizzasse la ragione 
e il fondamento di tale indedu- 
cibilità. Si comprende da ciò fa­
cilmente come il criterio della 
auspicata reductio ad  unum  ven­
ga a consistere da un lato nella 
compilazione di una sintassi dei 
linguaggi esistenti, epurati dalle 
mende che il neopositivismo Ira 
scoperto nell’espressione verbale 
del pensiero, dall’altro nella ri­
petizione del canone relativista 
di interpretazione del pensiero e

P r o s p e t t i v e  del  n e o p o s i t i v i s m o  p e r
rica, non è inopportuno prose­
guire da questo punto di vista 
il nostro esame, rinviando ad un 
momento successivo la messa a 
punto teoretica che potrà, in gra­
zia di tale rinvio, mostrarsi più 
circostanziata e inclusiva.

Nell’autunno 1946 la Facolta 
di scienze dell’Università di To­
rino affidava per incarico al pro­
fessor Ludovico Geymonat il cor- 
■¡o (di nuova istituzione per lo 
studio torinese) di storia delle 
matematiche, lasciandogli; secon­
do quanto il Geymonat dice, la 
più ampia libertà nella scelta del 
programma, e incoraggiandolo a 
legare i problemi storici con 
quelli di logica e di filosofia del­
le scienze. Gon i Saggi d i filoso­
fìa neorazionalista  (Torino, 1945), 
Ludovico Geymonat aveva dato 
alla cultura italiana una chiara 
esposizione ed una critica talora 
profonda delle tesi neopositivi­
ste, la cui portata egli accettava 
peraltro quasi per intero. Il Gey­
monat dedicava il suo primo cor­
so alla esposizione storico-teoreti­
ca dello sviluppo dell’analisi infi­
nitesimale, un capitolo della ma­
tematica che rinvia a molti al-

Nel 1947 e nel 1950 due vo­
lumetti della collezione Maestri 
e  com pagni di De Silva 'Va ri 
AA. - Fondam enti logici della  
scienza - Torino, 1947; Vari AA.
- Saggi d i critica d elle  scienze  - 
Torino, 1950) davano notizia di 
un interessante fatto culturale; 
un gruppo di filosofi e scienziati
— molti dei quali Docenti uni­
versitari — costituitosi nel 1946, 
aveva iniziato e proseguiva una 
opera di collaborazione chiarifi­
catrice e divulgatrice del meto­
do e, attraverso ad esso —  del­
la portata e dei fini —  della 
scienza contemporanea. Questo 
fatto conserverà il suo rilievo 
non solo nelle future cronache 
della cultura del nostro Paese, 
ma anche, e tanto più, nella par­
ticolare cronaca dell’Università 
italiana, come esempio di un in­
contro chiarificatore al di là del­
le barriere delle Facoltà e delle 
pregiudiziali esclusioni. Da parte 
dei vari Autori si divulga nei 
principi o si applica nel fatto 
il metodo logico-sintattico dei 
neopositivisti. Non mancano, in 
alcuni contributi, eleinjenti che 
fanno pensare ad un superamen­

una  r i f o r m a  d e l l ’ U n i v e r s i t à  i t a l i a n a
tri dello stesso ambito matemati­
co oltre che di altre scienze e 
della filosofia; e nel ’47 le sue 
lezioni, rielaborate e integrate, 
venivano edite in iin volume di 
dispense (L u do vic o  G e y m o n a t  - 
Storia e  filosofia delVanalisi in­
finitesim ale - Torino, 1947). Il 
farsi della scienza assurge, già 
nel titolo dell’opera del Geymo­
nat, alla dignità della storia; una 
storia che, affermata dalla scien­
za, perde la genericità intuitiva 
e la presunta univocità catego­
riale e si arricchisce di determi­
natezza. L’analisi infinitesimale fa 
d suo ingresso nella scienza gre­
ca con le osservazioni di Zenone 
e Anassagora sull’infinitamente 
grande e l’infinitamente piccolo, 
nel ’600 si impone all’attenzione 
come « gtometria degli indivisi­
bili », toma a rivivere critica- 
mente nel secolo XIX come « ma­
tematica deU’infinito » ; fasi di 
uno sviluppo unitario individua­
te e correlate mediante il crite­
rio della messa in evidenza di 
una congiunzione problematica 
rispettosa delle peculiarità non

to delle tesi neopositiviste (da 
parte, ad esempio, dell’Abbagna­
no e del Geymonat); ma qui im­
porta più che altro rilevare la 
collaborazione e la comprensio­
ne, testimoniate dai due volumi 
di Saggi, tra scienziati delle di­
scipline fisico-matematiche e bio­
logiche, e tra scienziati e filoso­
fi. Poiché è il caso di ripetere 
che, quali che possano essere le 
Facoltà superstiti nell’Università 
dell’avvenire e quali le Facoltà 
che saranno istituite, solo l’eser­
cizio del dialogo e il dibattito 
sulle sue premesse metafisiche ed 
etiche potranno costituire la ba­
se pedagogica di un’Università 
rinnovata. Ove si cerchi di defi­
nire i limiti geografici —  certa­
mente eccedenti l’Italia —  nei 
quali questa affermazione può 
ritenersi giustificata,- viene fatto 
di tracciarli circoscriventi l’inte­
ro Occidente europeo; quell’o c ­
cidente europeo che s’avvia a su­
perare i confini degli Stati na­
zionali, e nel quale la tradizio­
ne di un magistero universitario 
eminente, ma nei momenti più

cago 1950; di F. Barone - Il 
neopositivism o logico - Torino 
1953 interessa a noi particolar­
mente indagare quale sia il va­
lore della crociata per l’unità 
della scienza intrapresa dal neo- 
positivismo.

Gome le dottrine positivistiche 
che lo hanno preceduto, il nuo­
vo positivismo si muove sul pia­
no deW esistente, e precisamen­
te dell’esistente nell’ambito logi­
co-verbale; e il criterio dell’ana­
lisi dell’esistente è tale da ehi 
dere ed anzi escludere, per es­
so, ogni possibilità di apertura, 
di potenziamento, di innovazio­
ne. Si dice, è vero, da parte del 
'neopositivismo, che nessuna lo­
gica e nessun linguaggio esisten­
ti possono presumere di essere 
gli unici possibili e gli unici ve­
ri; ma è anche certo che il mo­
do del passaggio all’esistenza di 
logiche e linguaggi per il tra­
mite della consapevole presenza 
deH’uomo nella storia è rimasto 
sinora al di fuori delle indagini 
dei teoretici del neopositivismo. 
E non per caso. .Al sopradetto

del linguaggio, senza che ad es­
so possa corrispondere, a meno 
di sostanziali revisioni filosofiche, 
una fede intellettuale vissuta, un 
auspicio per il futuro. Perchè si 
indica nel dialogo il modo gene­
ralissimo d’essere dell’Università 
dell’avvenire? Per la fiducia che 
il dialogo presuppone nella ca­
pacità dell’uomo a sintetizzare 
prospettive molteplici in una 
comprensiva di esse e migliore. 
Le indagini neopositiviste eludo­
no questo presupposto; e dunque 
delle presenza di esse nell’Uni­
versità italiana si potrà fare con­
to positivo  ̂ unicamente a patto 
¿ ’integrarla' in una più radicale 
prospettiva d’azione fondata sul­
la filosofia del dialogo e della 
libertà (1).

V in ce n zo  C a p p e f /e l l /

(1) 'Nel m io p r ec e d e n te  a r tico lo  su : 
Il positivismo e l’università contem­
poranea in Italia (v. R ic e rca  n. 3 - 1 
fe b b r a io  1957), il  r ed a tto re  h a  ag ­
g iu n to a ll’e sp ress ion e  « som a sem ti » 
d a  m e  u sata la  p aren tes i esp lica tiva  
(rea ltà  fìs ica -s im bo lo ). A ll’espression e, 
p er  poter la  in ten d ere  in  q u e l passo, 
occo rre  d a re  il  con su eto  sign ificato d i 
« c o rp o -ca rcer e

J
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Il teatro italiano del dopoguerra r e c e n

Questo nostro è tempo di bi­
lanci, dopo dieci, dodici anni 
dalla fine della guerra è ormai 
divenuto esercizio consueto da 
da parte degli storici e dei critici 
osservare il periodo trascorso, in­
dividuando e valutando i frutti e 
i risultati, nella politica come nel­
le scienze e nell’arte.

Anche per la letteratura, la poe­
sia e il teatro si è preso il dopo­
guerra come campo di paragone, 
sembrando questo un lasso di 
tempo abbastanza indicativo, per 
quel tanto di speranze e di illusio­
ni che maturarono al suo sorgere 
e che solo parzialmente sono so­
pravvissute fino ad oggi.

Tutti infatti ricordano il fervo­
re di quei primi mesi di vita li­
bera e fiduciosa, si ritrovava il 
gusto degli incontri, delle parole 
franche, si erano riaperte le fron­
tiere e si rianimava la circolazio­
ne culturale alimentata dallo 
scambio dei testi; sui nostri pal­
coscenici giungevano le prime no­
vità straniere £no allora proibite o 
misconosciute: americani e fran­
cesi divenivano ospiti abituali.

Fu una ventata d’aria fresca 
riassorbita in breve tempo dalle 
correnti viziose dei giri commer­
ciali, mentre il nuovo e provviso­
rio paesaggio teatrale si veniva 
ben presto popolando e confon­
dendo: accanto a Sartre, Bourdet, 
accanto ad Anouilh, Achard e con 
Caldwell, Saroyan e Anderson. 
Nonostante la confusione, sem­
brò allora che il ritmo delle im­
portazioni straniere potesse gio­
vare al nostro teatro pimentando­
lo di violenze e suggestioni incon­
suete, movimentandolo con tecni­
che estrose che potevano suggeri­
re uno svecchiamento della routi­
ne di molti autori. Naturalmente 
tutte queste erano approssimazio­
ni culturali, la lezione di Piran­
dello che aveva, a nostra insapu­
ta, penetrato gli strati più di­
versi e remoti del teatro mondiale 
e che ora ci ritornava attraverso 
l’opera degli stranieri migliori, 
mentre era rimasta pressoché 
inintelligibile ai nostri autori, 
non poteva da sola risolvere la 
debolezza costituzionale del no­
stro anemico teatro.

Questa debolezza, che non è 
soltanto del teatro in Italia, ma è 
t>ure comune alla letteratura nelle 
sue varie forme espressive, è la 
conseguenza ineluttabile della 
recente storia e formazione na­
zionale; tutti sanno infatti che, in 
Italia, i risultati più autentici del­
la letteratura e del teatro sono sta­
ti di origine dialettale (essendo, 
per secoli, la regione culla d’ori­
gine e il dialetto la vera madre 
lingua di ciascun scrittore italia­
no, compresi i toscani), che i pro­
dotti della letteratura in lingua 
sono spesso falsati da una misu­
ra non autentica e originaria ma 
di scuola, e che l’espressione, so­
prattutto del linguaggio teatrale, 
è ben lontana dalla vivezza del 
linguaggio parlato.

Questi vizi, agevolmente indi­
viduabili in gran parte dei nostri 
testi letterari, sono addirittura pa-

tenti nell’opera dei nostri scritto­
ri di teatro: è nota la durezza 
espressiva del dialogato alfieria- 
no, le approssimazioni linguistiche 
e sintattiche del Goldoni italiano 
e l’impaccio dei nostri autori ri- 
sorgementali dal Foscolo al Nic- 
colini. Ma questi vizi, che erano 
perdonabili durante i secoli scor­
si, appunto perchè causati dal 
particolarismo politico e dalla 
letterarietà della nostra lingua, 
dopo l’unità d’Italia sono divenu­
ti molesti e imperdonabili.

Il linguaggio teatrale italiano 
di fine ’800 e di principio di ’900 
era in massima parte di deriva­
zione francese, soluzione provvi­
soria che tuttavia permise il rag­
giungimento di un temporaneo 
equilibrio, quello che si rivelò 
nella produzione del tempo fra 
Giacosa e Niccodemi, le loro ope­
re infatti possiedono chiarezza e 
intelliggibilità di fondo; qualità 
modeste forse, ma che tuttavia non 
si ritrovano nelle opere più am­
biziose degli anni seguenti. Men­
tre da un lato, infatti, il compli-

sione naturalistica, tentasse a suo 
modo con « Il ragno  », « L ’e le ­
fan te  », « L ’orch id ea  », durante
gli anni del fascismo, un’amara 
satira di costume e, coi suoi ul­
timi drammi « Paura » e nell’i­
nedito « Oro vergine  » istituisse 
un verboso processo alla classe 
dirigente e alla grossa finanza; 
ancor più lontano Luigi Ghiarel- 
li (1884-1948) che si era presto 
esaurito senza trovare, nei tenta­
tivi velleitari e anarcoidi di « Es­
sere » (1949) e di « Teatro in 
fiamme », la felice immediatezza 
espressiva del primo suo famoso 
grottesco « La maschera e il vol­
to » (1916).

Rosso di San Secondo (1887- 
1956) era rimasto, dopo la morte 
di Pirandello (1936), l’autore più 
valido del nostro teatro, anch’e­
gli, come i migliori da Verga in 
poi, aveva saputo a suo tempo 
superare l’ambito del regionali­
smo d’origine e, attraverso espe­
rienze culturali europee, inven­
tare un linguaggio teatrale effi­
ciente e moderno, tuttavia i suoi

cato disegno di D’Annunzio vi­
ziava il linguaggio d’inutile ma­
gniloquenza e di preziosismi ini­
mitabili, dall’altro la rivolta di 
Pirandello, che capovolgeva lo 
spirito e la tecnica del dramma 
borghese, indagando spietata­
mente sulla crisi della società con­
temporanea, restava apparente­
mente senza frutti in Italia.

Queste questioni di tecnica e 
di linguaggio che ad uno spetta­
tore distratto possono sembrare 
secondarie e quasi trascurabili, 
sono invece al centro del pro­
blema del nostro teatro nel suo 
duplice aspetto di invenzione e 
di rapporto; più che l’esilità d’i­
spirazione o la difficoltà della te­
matica, è proprio la mancanza di 
im comune linguaggio nazionale 
e popolare che può spiegare la 
minore fortuna raggiunta dal no­
stro teatro rispetto al cinema e 
alla narrativa, durante questi an­
ni di dopoguerra.

Il linguaggio cinematografico, 
infatti, che aveva avuto in Italia 
origini e applicazioni importanti 
nei primi vent’anni del ’900, ri- ■ 
trovò immediatamente nella cro­
naca della guerra, della Libera­
zione, fonti epiche ed appassio­
nate e, nella vicenda quotidiana 
della nostra gente, la fervida base 
per una rappresentazione realisti­
ca e commovente della nostra vi­
ta, senza più traccia di famigerati 
telefoni bianchi e femmine folli, 
e i film di De Sica e Rossellini, 
Visconti, Zampa, Fellini, De 
Sanctis e Antonioni portarono una 
fedele immagine dell’Italia d’og­
gi nel mondo. Cosi i nostri nar­
ratori: da Moravia a Pratolini, da 
Levi a Bacchelli a Malaparte, già 
educati, alla lezione dei grandi 
scrittori dell’800 e aperti alle e- 
sperienze più recenti, furono pre­
sto in grado di riportare sulle lo­
ro pagine la realtà italiana di que­
sti armi senza lenocini formali e 
fuori d’equivoca liricità.

La situazione dei nostri autori 
di teatro si presentava assai più 
confusa e complessa: ormai esau­
riti gli ultimi epigoni dannunzia­
ni, nonostante Sem Benelli 
(1877-1949) fermo ad una vi

drammi più noti « Marionette che 
passione! », « La scala », « Tra 
vestiti che ballano », appartene­
vano, ormai definitivamente, al 
passato e la sua ultima prova co­
me « Il ratto di Proserpina », 
briosa invenzione sull’antichissi­
mo mito siculo in chiave di mu­
sical p lay  e balletto, non costitui­
sce che un risultato marginale 
e tardivo seppure interessante di 
un autore di qualità che, paralle­
lamente a Pirandello, aveva 
rappresentato la crisi dell’indivi­
duo e della società negli anni ’20 
e ’30.

Con Rosso di San Secondo fi­
nisce una generazione d’autori 
colti e rappresentativi del costu­
me italiano fra le due guerre, 
autori ormai troppo anziani e sen­
za più l’energia necessaria a su­
perare lo ch o k  della fine del fa­
scismo (che tuttavia non aveva 
ispirato nessuno degli autentici 
scrittori italiani), della guerra 
perduta.

Così nonostante l’apparenza e 
cioè l’inevitabile oblio in cui es­
si avevano trascorso i loro ultimi 
anni, la loro scomparsa, con quel­
la di Gherardi e di Lopez, rivelò 
l’insospettata povertà del nostro 
teatro.

Infatti, ormai esauriti autori ri- 
spettabili come Lodovici, Zorzi e 
Colantuoni, la nostra scena visse, 
nei primi anni del dopoguerra, im 
lungo periodo di confusione, na­
turalmente la confusione era so­
prattutto nelle idee; la nuova si­
tuazione politica all’interno e al­
l’estero e, più nel profondo, le fe­
rite ancora sanguinanti della guer­
ra, le distruzioni delle città e 
delle famiglie, i problemi insolu­
ti della nostra formazione nazio­
nale, le aspirazioni e le rivendi­
cazioni sociali, le innumerevoli 
variazioni del costume sotto l’in­
fluenza delle mode straniere, tut­
ta questa materia fervida e mu­
tevole doveva essere portata sulle 
scene fuori degli schemi della 
commedia dialettale o di marca 
francese piccolo-borghese e al di 
qua d’ogni codificata tradizio­
ne letteraria. Cornpito del nuo­
vo linguaggio era far si che que-

sta vasta tematica non venisse 
tradita dall’enfasi, falsata dalla 
rettorica patriottarda, populista, 
aduggiata da falso lirismo, bensì 
fosse divulgata ad opera d’una 
parola teatrale di franca intelli­
genza e immediata popolarità.

Compito complesso dunque, 
quasi smisurato, come arduo è 
ora quello del critico che di que­
sto nuovo teatro voglia fare bi­
lancio, organizzare una scelta, 
impostare un discorso ordinato 
secondo valori positivi, solo a fa­
tica egli può sottrarsi alle mnume- 
revoli tentazioni che gli offre una 
materia così viva e cangiante.

Vito Pandolfi, che del teatro è 
testimone quotidiano, oltre che 
regista attivo e spregiudicato, ha 
raccolto rmdici testi variamente si­
gnificativi, facendoli precedere da 
una prefazione in cui appunto 
tenta una diagnosi della nostra 
situazione teatrale (1). La sua 
esperienza di studioso (sono or­
mai ben noti l’impegno e l’intel­
ligenza con le quali egli lavora, 
sull’esempio degli eruditi della 
gloriosa scuola storica dal D’An­
cona al De Bartolomaeis e i già 
cospicui frutti della sua operosi­
tà: « Spettacolo del Secolo »
1953, « L’Antologia del Grande 
Attore » 1954 è il recentissimo 
« Teatro espressionista tedesco » 
1956), mentre Io fa riflettere sui 
precedenti politici e culturali del­
l’attuale teatro, non smorza il vi­
vo afflato polemico che gli è 
proprio.

Pandolfi infatti, riepilogando la 
vicenda di questi anni, .sembra 
stigmatizzare con durezza i vari 
ostacoli che, a suo giudizio, si 
sono opposti ad una pronta rina­
scita del nostro teatro: anzitutto 
la mancanza di una cultura uni­
taria e i noti connessi problemi 
di un comune linguaggio, le me­
ne burocratiche e l’inutile mole 
di organizzazione pseudo cultu­
rali a patrocinio indiscriminato 
della produzione in lingua italia­
na e, infine, la sordità, il peso 
spesso oppressivo, sempre limi­
tante della risorta censura. Alla 
base di tutto, secondo Pandolfi, 
sta l’incertezza spirituale e mora­
le che diviene poi confusione po­
litica e organizzativa, della nostra 
classe dirigente. Quella confusio­
ne d’idee e quell’allegra ammi­
nistrazione che hanno provocato 
l’involuzione del nostro cinema, 
facendolo precipitare dal vertice

del neorealismo all’ibrida produ­
zione di oggi, sono pure le cause 
determinanti della stasi e della ri­
corrente crisi del nostro teatro.

Di conseguenza, una rassegna 
della produzione contemporanea 
nata e cresciuta in questo clima 
e attraverso queste difficoltà, de­
ve di necessità orientarsi fra ope­
re varie e dissimili, fra autori 
diversi e come distanti fra loro.

La rassegna si apre con 
1’« Abisso» di Silvio Giovaninet­
ti, dramma in cui l’angoscia del 
clima di guerra si ripercuote pro­
fondamente in animi sconvolti da 
insidiose turbe psicologiche e vi­
bra in un dialogato lucido ed es­
senziale.

Il secondo testo è « Corruzio­
ne al Palazzo di Giustizia » di

Ugo Betti, tragedia intimamente 
morale e rappresentativa di una 
crudeltà e di un bisogno di giu­
stizia tipico di questi anni. Que­
sto testo, che molti ritengono il 
capolavoro dello scrittore recente­
mente scomparso, è fra i più si­
gnificativi del teatro italiano del 
’900, testimonia l’autentica nobil­
tà spirituale di Betti, e lo stesso 
Pandolfi che dissente su molti a- 
spetti della personalità e della 
produzione bettiana, ne ricono­
sce implicitamente l’importanza 
quando gli dedica ben sei pagine 
della prefazione.

A documentare l’esistenza di 
drammi ispirati direttamente al­
la guerra e alla Resistenza, Pan­
dolfi pubblica col titolo « Pri­
mavera ’44 » tre atti rmici di Ro­
berto Zerboni, nei quali però, i 
toni polemici e tragici sono sa­
pientemente raccolti in forme di 
pacata, commossa poesia. Del tea­
tro teatrale, del teatro cioè scrit­
to da autori di larga popolarità 
la raccolta ospita « Romanzo di 
Giovani poveri » di Cesare Giulio 
Viola, qui la vicenda dei giovani 
amanti solo a tratti convince, vi­
ziata com’è dalla stessa nativa e- 
suberanza, dalla troppo facile ve­
na di quest’autore che pure è fra 
i più rispettabili del suo genere.

Meno convincente, perché in­
sidiato da quel lirismo che re­
sta uno dei vizi capitali dei no­
stri autori, il dramma di Enrico 
Passano « Come un ladro di 
notte » che Pandolfi ha pubbli­
cato perché ha creduto di leg­
gervi la denuncia, la delusione 
degli ideali caduti, tipica di que­
sti armi. Resta il fatto che questo 
e il seguente « Processo di Fa­
miglia » di Diego Fabbri, ridon­
dante di un vago e verboso mo­
ralismo, proprio di questo scrit­
tore quando lascia decadere il 
suo dialogo, altre volte abilissi­
mo, e scrive le sue cose minori, 
sono fra i pezzi deboli della rac­
colta. Ad illustrare un filone cri­
stiano presente nel nostro tea­
tro del dopoguerra, Pandolfi a- 
vrebbe potuto scegliere più op­
portunamente un dramma come 
« Inquisizione » dello stesso Fab­
bri, o testi di Prnelli, di Vasile, 
di Galeazzi, di Apollonio, di 
quanti insomma lavorano attiva­
mente in questo senso in Italia.

La fiaba moderna di Valentino 
Bompiani « Teresa - Angelica » 
non pone problemi, limpida e 
schietta come il dialogo che la 
perr'ade, ben a ragione Pan­
dolfi ha scelto questo testo a pre­
ferenza d’« Albertina » o di altri 
variamente significativi di que­
sto scrittore-editore di « chiara 
intelligenza ».

Molto meno valido, anche se 
interessante come sforzo polemico 
« L’Esposizione Universale » di 
Luigi Squarzina originale scritto­
re e regista di punta; questo 
dramma vasto e prolisso solo a 
tratti convince, avremmo prefe­
rito rileggere qui il suo « Tre 
quarti di luna » ambientato nel­
la scuola italiana durante il fa­
scismo, o la più recente e discus­
sa « L a  sua parte di storia».

Subito dopo, quasi a segnalare 
la presenza di un timbro metalli­
co, nel dissonante concerto del­
le novità italiane, c’è la comme­
dia « Avevo più stima dell’idro­
geno » di Carlo Terrón. E ’ un 
timbro ottenuto con vibrazioni 
sarcastiche e scoppi paradossali, 
l’autore è fra i nostri più scaltri 
e moderni e rappresenta un caso 
indicativo' per la storia recente 
dei nostri giovani scrittori, infat­
ti la sua evoluzione è importan­
te: da testi gravi di inquietudini 
fortemente drammatiche quali 
« Giuditta » o « Processo agli In­
nocenti » egli è giunto a una 
scrittura e a una tematica esila­
rata e beffarda fondamentalmen-
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te scettica seppur di notevole 
forza.

A concludere la raccolta stan­
no poi due testi di valore diver­
sissimo ; « Bertoldo a Corte » di 
Massimo Dursi, vivace riporto in 
chiave moderna del mondo e dei 
personaggi vigorosamente paesa­
ni e libertari di G. Cesare Croce, 
e il breve atto unico ’’Con un 
piede nella fossa » di Ugo Pir­
ro, che si svolge fra giovani pa­
racadutisti durante l’ultima gi;er- 
ra, affranti e disperati essi han­
no paura di morire per un idea 
in cui non credono più.

La raccolta di Pandolfi, come 
scrivevo prima, ci reca un im­
magine veridica dell’attuale tea-

tro italiano, con i suoi vizi di 
fondo, le sue disuguaglianze sti­
listiche e ideologiche, i suoi po­
chi consolidati valori, si potreb­
be, è vero, cambiare alcuni no­
mi, dare un maggior spazio ad 
opere cui qui si accenna solo di 
passaggio nell’introduzione, quel­
le ad esempio dei giornalisti e 
scrittori come Moravia, Bozzati, 
Brancati, Malaparte, inserire sen­
za incertezze il teatro di De Fi­
lippo che con Betti è il nome 
più allo in senso assoluto, ma 
il paesaggio varierebbe di poco.

Paesaggio di crisi, come scri­
vevo all’inizio, ma credo e sog- 
giimgo subito, crisi di crescen­
za; anche se non abbiamo avuto

in questi anni autori paragona­
bili a Eliot o Miller, Brecht o 
Sartre, vi sono stati in Italia, sui 
testi e sui palcoscenici opere di 
rilievo, il nostro teatro è confuso 
ma vivo, già i primi segni di un 
modo diverso e più autentico di 
rappresentare la vita appaiono 
nella produzione di questi ultimi 
mesi, testi come : « I tromboni » 
di Zardi, « E vissero contenti e 
felici » di Fusco e Biagi, « I coc­
codrilli » di Rocca, lasciano be­
ne sperare per i prossimi anni.

Federico Doglio

1̂) Il teatro italiano del dopoguerra, 
F en ice  d e l T eatro  - G uanda  1956.

L’agnello di François Mauriac

L eggevo  quest’ultimo libro di 
F. M auriec con l’intenzione di 
trarne alcune illuminazioni su 
un problem a c h e  d ev o  analiz­
zare. L eggevo  con quella punta 
d i rim orso ch e  si d ev e  per fo r­
za provare quando ci si avvicina 
ad un’opera , com e ad  una p er­
sona, con un pensiero nascosto  : 
non d e l tutto disponibili, non del 
tutto pronti a  lasciare allo scrit­
tore Viniziativa, a secondarli, a 
cap ire onestam ente tutto il pos­
sib ile  e  il reperib ile, dalla noti­
zia alla rivelazione; pronti an­
c h e  a individuare con  pazienza  
la nostra risposta, c ioè a  criti­
care.

D evo d ire che ho rinunciato 
quasi subito a qu el prem editato  
piano visivo; d evo  d irlo p erch è  
da questa constatazione m i è più 
fa c ile  avviare quella  qualunque  
critica ch e vado facen do .

Voglio d ire ch e  è  fa r e  non 
p oca  lod e ad  uno scrittore rico­
noscere ch e oppon e con forza  
una libera proposta d i s è :  lib e ­
ra dagli altri, usino pure allet- 
tam enti o propongano form u le di 
successo; m a dal « sé  > m eno li­
beram ente consegnato a sua vol­
ta, alla verità? Questo sè  ha  un 
peso spesso, e  redim erlo vuole 
una lunga pazienza.

Un sè polem ico , qu ello  di 
Mauriac. Ci butta in facc ia  un 
problem a. Noi tutti conosciam o  
F. M auriac; tutti abbiam o letto 
alm eno quanto basta p er  sap e­
re sul suo conto qu alch e defin i­
z ione com e questa : « L o  scrit­
tore ch e  pone in termini dram ­
m atici (nel senso etim ologico, 
c ioè  d i rappresentazione) il dissi­
d io  tra la carne e  lo spirito, che  
prova è riprova a illum inare qu e­
sto tem a  — m eglio d ire : questa  
angoscia  ». Questo è  il problem a  
centrale d i F . M auriac, e  di 
tutti certo  —  ne siam o o non 
ne siam o consapevoli — ; e  M au­
riac, ch e  l’ha individuato, se ne 
a ffascina: lì è  la verità ch e  ren­
d e  liberi.

E la libertà v iene talvolta e  lo 
raggiunge e  lo p laca  (ci placa, 
an ch e noi ch e leggiam o), m a non 
dal ragionam ento; giunge d a l­
l’arte. I l  problem aticism o d ei 
poeti non giunge m ai a  d e lle  
soluzioni log iche, voglio d ire che  
non fa  progredire la riflessione 
filosofica n e i massimi problem i 

..esistenziali; e  M auriac non sfug­
g e a  questa legge. Il p oeta  ha  
un altro com pito ; il p roblem a ha 
d e i termini; eg li li individua e  
li incarna, li m ette in  evidenza, 
li ren d e nel senso più com pleto  
umani, dà  loro m em oria, gioia  
e  so fferen za : questa carne e  san­
gue dello  spirito. Non ci ingan­
ni il fatto  ch e  la Parola è segno, 
indice, rivelazione dello  Spirito; 
è, per definizione, lo spirito. C o­
sa conosciam o noi d ella  Parola 
ch e  rivela sè e  se stessa, senza 
la m ediazione d i questo pronun­
ciarsi nella carne, non sprig io­
nante dal contatto con le  cose, 
ma crean te le  cose, vera della  
verità c h e  crea, p o ich é  d i Dio 
parliam o? Al più noi ci a ffa n ­
niamo p erch è  la som iglianza sia 
m eno im p erfetta  e  c i arrabat­
tiam o a rintracciare, a  nom inare 
la verità d e lle  cose e  nostra e 
più ch e  nostra, m a d i cui noi 
siam o. Q uesto d iscorso va fatto  
p erch è credo  c h e  sia il prelim i­
nare d i ogni discorso critico, ma 
m etterlo qu i ha il valore d i ri-

conoscere in M auriac un’ad eren ­
za esplicita  e  una sim ile im po­
stazione, ma tanto esplicita che  
giustifica più un’intenzione di 
criticarlo ch e  d i approvarlo.

P erchè M auriac crede talvolta 
di abbrev iare il processo per via 
d i astrazione. I suoi personaggi 
(non tutti) sono ad  esem pio d i­
sumani in questo  ; ch e  non co ­
noscono l’im paccio  d e l pudore  
d e i sentim enti più pro fon d i: es­
si d icon o .im m ediatam ente le  p a ­
role rivelatrici d i sè, e  in questo  
è l’errore, ch e non è  stato suffi­
cien tem ente preparato un sim ile 
piano essenziale d i rappresen ta­
zione.

Questa im m ediatezza può es ­
sere  vera (ch e non vuol d ire  v e­
rosimile) p er il protagonista :
VAgnello-Xavier che, nel sacrifi­
cio  d i ogni com plicazione e  di 
ogni egoism o, crea nel suo cor­
po  stesso una trasparenza alta 
fe d e  c h e  lo trascende.

L a  trama si im pernia appunto  
in X avier che, all’inizio d e l ro ­
manzo, si avvia al Seminario per 
studiare la sua vocazione. X a­
vier ha il culto della  provviden- 
zialità d eg li incontri umani, tan­
to ch e  quando si im balte  in Jean  
d e  M irsel (il Jea n  d e  « La Fari- ! 
sea  »), pur non intendendo tra- \ 
dire la sua vocazione, si lascia \ 
letteralm ente divorare dal biso­
gno d ’am ore, d i grazia, d i p ace  
ch e è  in lui. Poi, nella casa del 
d e Mirsel, saranno d i volta in 
volta M ichèle (sua m oglie), D o­
m in ique (la segretaria della  « Fa- 
risea ») e  il p iccolo  Roland (un 
orfano tolto quasi p er capriccio  
d a  un orfanotrofio e  continua- 
m ente in procinto d i ritornarvi) 
a d ivorare Xavier, fino alla pas­
sione e alla m orte p erch è  la li­
bertà  d e l suo am ore esaspera in 
Jea n  d e  M irsel un desiderio  di 
dom inio e d i possesso su d i lui, 
quasi p er  sfida d iabolica  a  Dio 
ch e è  il rea le possessore d e ll’ani­
m a d i Xavier.

Ma quando X avier m uore, in­
vestito dalla  m acchina d e l  D e 
M irsel, Jean , ch e pure non sa 
dire a  se  stesso se Vha ucciso  
prem editatam ente, trova una tri­
ste, dolorosa, ma reale p a ce  e 
an ch e ritrova il suo am ore per 
M ichèle, com pagna in universi­
tà d ella  m iseria e  d e lla  grandez­
za d e l  suo uom o.

Il problem a c h e  F. M auriac 
propone è  se l’ora d e lle  tenebre, 
il trionfo d e l T enebroso (che 
tenta Jea n  d e  M irsel e  lo stesso 
X avier con un’ev iden za ch e  non 
ci p erm ette d i confinarlo nella 
d ecad en za  della  carne, ma che  
c e  lo pon e davanti com e persona­
le antagonista d i D io nel posses­
so d e lle  anim e), la d isperazione  
« lasci intatta la speranza  ». Il 
rim provero ch e  noi possiam o fa ­
re a F . M auriac è  qu ello  ch e  si 
diceva  d i sopra : ch e  sem bra  tal­
volta aver pensato il p roblem a  
di un tem po diverso da l tem po  
p o etico : una m ancanza d i fidu­
cia, una sovrapposizione, un’an­
ticipazione, un’im pazienza ch e  
non sem pre condu ce a  term ine 
qu ella  pecu liarità  della  parola  
um ana (qui parola va le poesia) 
ch e  è l’incarnazione. Ciò non to­
glie c h e  R oland e  X avier (quasi 
sem pre) siano figure stupende a 
cui nel gesto, nella parola, nel 
volto si consegna il m istero d i 
sè, d e l  poeta, d el m ondo.

Rosa Maria Gallabresi

V ale la pena di spendere qual­
che parola sul film « Ana­
stasia » di Anatole Litvak, 

non tanto per il suo interesse ar­
tistico, meno che rilevante, quanto 
per il notevole successo di pubbli­
co che sta ottenendo e per la va­
sta campagna pubblicitaria, spai- ' 
leggiata da buona parte della cri­
tica, volta a lanciare questo film 
come la maggior interpretazione 
cinematografica di Ingrid Bergman.
Il caso vuole che sia apparsa con­
temporaneamente sui nostri scher­
mi un’altra versione della stessa 
storia, centrata anch'essa sull'inter­
pretazione del personaggio prin­
cipale.

li soggetto dei due film trae 
spunto da un episodio di cronaca 
che indubbiamente offre allo sce­
neggiatore alcuni tipici centri d'in­
teresse, tali da garantire a priori 
il favore del pubblico; il caso del­
la « smemorata » (non nuovo per 
il cinema), le tappe di un combat­
tuto riconoscimento (fattore di suc­
cesso dei cosiddetti « romanzi 
d'appendice »), gli intrighi di caste 
nobiliari, il senso di mistero re la­
tivo ad una fosca tragedia, un sa­
pore tra romanzesco e drammati­
co con appigli di verità storica 
che ne accrescono l'interesse.

Le vicende di una sconosciuta 
semidemente che —  Berlino, 1920 
—  affermò di essere la grandu­
chessa Anastasia, figlia minore del­
lo zar Nicola 11, miracolosamente 
scampata all'eccidio della sua fami­
glia, ad Ekaterinenbourg, nella not­
te fra il 16 ed il 17 luglio 1918. La 
difficile controversia giudiziaria —  
al riconoscimento ufficiale era an­
nessa un'eredità di 25 milioni di ru­
bli —  si protrasse fino ad un anno 
fa , quando venne pronunciato il 
definitivo verdetto negativo. La se­
dicente Anastasia ha oggi cinquan- 
tasei anni e vive in un casolare 
nella Foresta Nera.

La storia prestò materia, poco 
tempo fa , al lavoro teatrale di 
Marcelle Maurette, presentato in 
Francia dalla cantante-attrice Ju- 
liette Greco ed in Italia da Elena 
Zareschi. Il personaggio di Ana­
stasia infatti appare immediata­
mente defnito da alcuni tratti este­
riori molto vistosi —  la perdita di 
memoria, i frequenti collassi ner­
vosi, la malattia fisica , le sofferen­
ze, il dramma dell'abbandono e 
della solitudine —  tali da costitui­
re un ruolo « forte », un vero « sag­
gio di bel canto » offerto ad 
un'attrice.

Ad esaminare come questo per­
sonaggio, che abbiamo visto ricco 
di potenzialità drammatiche alme­
no esteriori, sia stato centrato e giu­
stificato nel contesto delle due ver­
sioni cinematografiche, le differen­
ze d'impostazione appaiono subi­
to molto rilevanti.

« Anastasia, l'ultima figlia del­
lo z a r» , di Folk Harnack (1), 
ha intenti che si potrebbero de­
finire approssimativamente docu­
mentaristici, presenta cronologica­
mente i vari momenti della 
lunga vicenda, montando i fat­
ti documentati a lla  luce di una 
tesi che detta lo svolgimento dram­
matico e romanzato del film : che 
cioè la sconosciuta semidemente 
sia davvero Anastasia. Cosi i sin­
goli avvenimenti diventano la sto­
ria delle reazioni psicologiche di 
Anastasia a ciascuno di essi. Il 
suo stato di prostazione iniziale ed 
il timore di rivelare la propria 
identità, la rinascita della speran­
za e della Fiducia verso coloro che 
la circondano, la disillusione nello 
scoprire le false premure ed il 

i falso affetto dei suoi sfruttatori.

lo scontro aspro fra un animo deli­
catissimo e la m aterialità avvilente 
di parenti e amici. Anastasia viene 
risospinta tragicamente verso il ri­
fugio ultimo della pazzia, per ap­
prodare in una forma di tranquil­
la ed eroica rassegnazione.

Il film di Folk Harnack, anche se 
cede talvolta a suggestioni roman­
zesche e ad effetti vistosi, è cen­
trato, logico, denso di azzeccati 
particolari d'ambiente, risolto in 
immagini di notevole valore pla­
stico, definisce compiutamente il 
personaggio centrale anche se non 
può evitare altri personaggi un 
po' fragili e prefabbricati.

Il secondo film, I'« Anastasia » 
di Anatole Litvak (2), si attiene al 
clima della commedia di M. Mau­
rette, è un romanzetto allestito sul 
motivo della sconosciuta semide­
mente che viene trasformata, me­
diante opportune istruzioni, da un 
gruppo di avventurieri da operetta 
(cattivi cattivi fino all'istante in cui 
uno di loro non diventa buono 
buono) in Anastasia. Però ad un 
certo punto alcune strane afferm a­
zioni della sconosciuta, che trascen­
dono i limiti della lezione impara-

saria chiarificazione sarà passibi­
le tentare un esame delle due in­
terpretazioni.

Lilli Palmer (fra le sue rare ap­
parizioni nel cinema non si può di­
menticare « Letto matrimoniale ») 
dona al personaggio di Anastasia 
una gamma vasta di sfumature 
psicologiche, ha orchestrato la sua 
interpretazione intorno a un tema 
centrale: il terrore segreto della 
malata e più dell'offesa, che si ri­
verbera in ogni suo atto, scandisce 
i momenti lieti ed il triste epilogo 
della sua vicenda. L'impronta di 
un'aristocrazia d'animo, forte da 
resistere alla violenza fino a rifu­
giarsi nella pazzia per non cedere. 
Naturalmente, in sede di cinema, 
non è forse possibile separare 
quanta nell'interpretazione spetta 
all'attore da quanto spetta all'uso 
che dell'attore, nel significato di 
materiale plastico, ha fatto il re­
gista, e quindi, nell'esame dell'in­
terpretazione, si Fnisce necessaria­
mente, entro certi limiti, per consi­
derare i due aspetti globalmente.

Il pregio maggiore dell'interpre­
tazione di Ingrid Bergman è quel­
lo di aver trasceso le incongruenze
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ta, propongono un dilemma: che la 
finta Anastasia sia veramente 
Anastasia? Il personaggio centrale 
si carica di questa oscura perples­
sità, risolta ben presto, su consi­
glio della nonna paterna, la za ri­
na, in una volontaria abdicazione 
ad ogni velleità rivendicazionistica 
per impalmare l'ex-avventuriero 
che, nel frattempo, complice la so­
lita vecchia zarina , si è pentito ed 
è diventato buono. O ra è un fatto 
che sia la sceneggiatura —  in cui 
si cela un'irriducibile antinomia fra 
elementi realistici e cronachistici 
ed intonozione fiabesca — , sia la 
regia, sia la definizione dei ruoli 
secondari, tutto postula una fluida 
definizione del personaggio cen­
trale, combattuto fra dramma, me­
lodramma e commedia, destinato 
al compromesso.

Volendo, a! termine di queste 
brevi e sommarie indicazioni, defi­
nire il modo con cui i due film 
propongono l'ambito e le possibi­
lità espressive del personaggio 
centrale, potremmo dire che lo 
schema del primo film è tale da 
accogliere un personaggio ricco di 
contenuto drammatico, quello del 
secondo propone un ruolo Inconsi­
stente, non definito nè sul piano 
della commedia nè su quello della 
tragedia, nè su quello, individuato 
al massimo, della rappresentazio­
ne realistica.

Solo dopo questa iniziale neces-

che viziano ¡I suo personaggio, di 
averlo reso plausibile. Ma è un 
fatto che questo personaggio, così 
come appare formulato dalla sce­
neggiatura, non offre un impegno 
particolare a lla  grande attrice, è 
solo una « variazione » di altre sue 
figure, da « Notorious, » ad « An­
goscia », non costituisce l'offerta di 
una figura nuova, da inventare e 
rendere autentica. Da questo 
punto di vista, « Stromboli », « Eu­
ropa '5T », « Viaggio in Italia », 
anche nella loro debole e confusa 
dimensione, rappresentarono per 
Ingrid Bergman delle carte difficili 
che ella seppe giocare sempre nel 
migliore dei modi: dopo una buona 
« Giovanna D'Arco » di Victor 
Fleming, con una buona interpreta­
zione di Ingrid Bergman vedemmo 
per esempio, una caotica « G iovan­
na al rogo » dì Rossellini con 
un'ottima Ingrid Bergman.

G ridare al miracolo per I'« ordi­
naria amministrazione » di Anasta­
sia dopo queste prove tanto signi­
ficative ci sembra perlomeno 
inutile.

Leandro Castellani
(1) « Anastasia, l’ultima figlia dello 

zar di Folk Harnack, con Lilli 
Palmer, Ivan Desnv. Prod, tedesca. 
Distrib.: INDIEF.

(2) « Anastasia » di Anatole Lit­
vak, con Ingrid Bergman (premio 
Oscar 1956 per l’interpretazione di 
questo film) Yul Briinner, Ivan Desny, 
Helen Hayes. Akim Tamiroff. Produ­
zione F ox  1956 - Cinemascope De 
Luxe.

N elle fo to : sopra ; Ingrid Bergman e Yul Briinner in 
« Ana.slasia, l’ultima figlia dello zar ».

.Anastasia »; sotto : Lilli Palmer in
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Per molti il dramma medioevale si rias­
sume nei Misteri, che si specificano poi 
variamente in quanto a struttura e con­
tenuto nei diversi paesi.

Naturalmente se ciò corrispondesse a 
verità, non esisterebbe alcun rapporto tra 
dramma e liturgia  ̂ in quanto codeste rap­
presentazioni che sono contaminazioni di 
sacro e profano, appartengono al teatro 
profano, che si celebra fuori delta Chie­
sa, animato da intermezzi burleschi e che 
si regge su una ricchissima messa in 
scena.

A noi interessa essenzialmente il dram­
ma liturgico, prima ancora di quello se­
militurgico che sfocerà e prolifererà poi in 
tutta Europa nel dramma profano.

Interessa il dramma liturgico in quan­
to è tesi suffragata da molte e valide ar­
gomentazioni, che il teatro moderno è na­
to in Chiesa, e proprio quinterno del ci­
clo liturgico pasquale.

Si celebrava infatti in Chiesa, quasi sem­
pre nel coro : « attori » sono i chierici in 
abiti liturgici e, in ogni caso con un mini­
mo di accessori e di costumi 

A differenza del mistero che dura an­
che una giornata intera, esso è breve, da 
qualche minuto a un quarto d’ora. Era 
inscritto nel « cursus » delle ore liturgi­
che, e il documento che riportiamo lo 
mette tra il Te Deum e le L au d i.

L’avvio è liturgico, e la documenta­
zione l’abbiamo nell’appendice {che ripor­
tiamo) alla regola benedettina Regularis 
Concordia (965-975) dove troviamo il pri­
mo dramma della Resurrezione, con le 
tipiche ripartizioni di ruoH fra i vari chie­
rici e le tipiche azioni mimiche.

L ’autore o per lo meno chi ci ha con­
servato questo preziosissimo documento è 
Ethelwold, Vescovo di Winchester, che sì 
richiamava ad usi abbazziali continentali, 
in particolare di Fleury-sur-Loire in 
Francia.

E ’ appunto da queste brevissime anno­
tazioni dialogiche, dice il Cohen, da cui 
è uscito tutto il nostro teatro : il giorno di 
Pasqua, le Tre Marie, s’incamminavano 
verso il Sepolcro per ungere il corpo di 
Gesù, dopo aver comperato gli unguenti 
dal Mercante, scambiano con l’Angelo se­
duto, la risposta tradizionale « Quem 
quaeritis in sepulchro? ».

Non possiamo non accennare che que­
sta tesi sull’origine del dramma moderno 
non è la sola, ma sembra, oltre che auto­
revolmente sostenuta, essere maggior­
mente confermata nella proporzione che 
studiosi dei diversi paesi, prospettano tesi 
di origine nazionali, quando invece ap­
pare essere più corretto, parlare di susse­
guenti svolgimenti nazionali, liberi e con­
taminati finché si vuole, ma derivati da 
un'unica matrice liturgica.

Parlando poi di dramma liturgico e li­
turgia sia chiaro che non si vuole indul­
gere a forzati parallelismi tra liturgia e 
teatro. Il teatro reale e la celebrazione li­
turgica ideale si riconoscono nelle preoc­
cupazioni di una azione comune, ver cui 
non è sorprendente che il dramma pro­
lunghi /’azione liturgica: ma il punto di 
distinzione è che il dramma è essenzial­
mente e unicamente rappresentazione, 
cioè si pone sul piano della finzione (fin­
zione, ma con responsabilità morale in cui 
si mette poi in gioco tutto noi stessi), 
mentre la Messa è rappresentazione sì del 
dramma del Calvario, ma nello stesso 
tempo è azione realissima : « Fate questo 
in memoria di me ».

Riportiamo poi a titolo di documenta­
zione dalla « Passione del Palatino », « Il 
Mercato di Giuda » e la « Resurrezione » 
drammi anonimi francesi, che misurano la 
distanza tra i drammi liturgei e quelli 
profani, nei quali ultimi scompongono il 
prolungamento dell’azione liturgica, ana­
cronismi, contaminazioni profane, nuclei 
narrativi, e drammatici indipendenti pro­
fusi a piene mani.

Deposizione e visitazione del Sepolcro
In questo giorno in cui noi celebriamo la 

sepoltura del Corno del nostro Salvatore, 
ci è sembrato opportuno, per corroborare la 
fede del popolo indotto e dei neofiti, di 
procedere in questo modo, seguendo l’uso 
di certi religiosi:

Che sia eretta in una parte dell’altare 
una costruzione ad imitazione del Santo Se­
polcro, e che un velo sia steso attorno alla 
Santa Croce, secondo il seguente cerimo­
niale:

Si avvicinino i diaconi, che l’hanno por 
tato e avvolgano in un lenzuolo nel luogo 
dove è stato adorato. Che essi portino il 
lenzuolo cantando le antifone: In pace e tc .. 
e Caro mea, fino a che pervengono al Se­
polcro.

Una volta che la Croce è stata deposta, 
come se il corpo di Nostro Signore Gesù Cri­
sto sia stato seppellito, che i diaconi into­
nino le antifone Sepulto Domino.

In questo stesso luogo la Santa Croce sa­
rà riguardata con grande rispetto fino alla 
notte della domenica di Pasqua. Di notte 
due o tre Fratelli, o di più, se la comunità 
è assai numerosa, monteranno la guàrdia 
cantando dei salmi.

In questa medesima notte, prima del mat­
tutina, i monaci leveranno la Croce dal Se­
polcro e la deporranno nei luogo convenuto. 
Dapprima, al Notturno l’abbate o un altro 
prete dice, Ano a quando non si intona la 
lode di Dio nella Chiesa: «Domine labia 
mea apertesi una volta soltanto: Poi «Do­
mine in adjutorium meum intende» con i! 
Gloria.

Detto poi il salmo « Domine quid multi- 
plicati sum » il cantore incominci l’invita- 
torium...

C fr . G u s t a v e  C o h e n ; A ntologie du  d ram e li­
turg ique en  F ran ce  au  m oyen  ag e, editions du 
Cerf.

Messa in scena del dramma 
pasqnale della Resnrrezione
di Marmoutier (Tours) - XII Secolo.

L e scen e ; Pilato e le guardie - I,’Angelo, le guar­
die e le tre Marie - Le Marie e il Mercante 
di profumi - La Maria al Sepolcro - Le tre 
Marie e TAugelo - Maria Maddalena al Sepol­
cro - Maria Maddalena e gli Apostoli. Il Cristo 
e gli Apo.stoli - Gesù e gli Apostoli - Tommaso 
al Sepolcro.
La prima scena. Pilato che dà le raccomanda­

zioni ai .soldati, si rappresenta davanti alle porte 
delle Chiese, probabilmente sotto il nartece de­
stinato ad accogliere la Folla dei pellegrini, e 
anche la scena dell’ acquisto dei profumi delle 
Tre Marie dall’Unguentario.

H — hortus o gradino da dove sorge Ge.sù 
sotto forma di giardiniere è a sinistra del coro, 
dove si rappresenta il Santo Sepolcro.

C — Cenacolo dei discepoli, a destra deH’al- 
tare.

Ci si avvia ormai, a poco a poco — e il pro­
spetto qui lo conferma —, verso le scene simul­
tanee del Medioevo che giustapponevano i « luo­
ghi » secondo i diversi personaggi, sotto gli stessi 
occhi degli spettatori e che trionferà nelle grandi 
Passioni del XII secolo, nella letteratura, pittura 
e scultura.

Oltre all’elemento scenico che bisogna qui im­
maginare e l’elemento musicale, è da sottolineare 
l’importanza dell’apparizione di Gesù sotto tre 
aspetti; di giardiniere (non riconosciuto), in vesti 
bianche e rosse con le piaghe e le stimmate (e 
bisogna supporre le sue mani e i .suoi piedi di­
pinti con il « minium »).

Ci si incammina timidamente e imperfettamen­
te verso il Mistero della Passione che non troverà 
sboccio che al XVI secolo.

Mentre poi viene recitata la terza anti­
fona, quattro monaci s’abbigliano: l’uno ve­
stito di una stola bianca segretamente, co­
me stesse facendo altro, si avvicina al luogo 
del sepolcro, e tenendo in mano una palma 
resta assiso silenzioso...

Tutto ciò si pratica ad imitazione dell’An 
gelo assiso al sepolcro e nello stesso tempo 
ad imitazione delle donne che vennero con 
i loro profumi ad ungere il Corpo di Gesù.

Avvicinatasi come per cercare qualcosa, 
verranno accolte dall’Àngelo che comincerà 
a cantare con voce moderata e dolce:

Quem quaeritis in sepulchro, o christi- 
colae?

Terminato questo canto che esse rispon­
dano tutte e tre insieme:

Jesum Nazarenum crucifixum, o Caeli- 
colae
risponderà l’Angelo:

Non est hic, surrexit sicut praedixerat. Ite 
et nuntiate quia surrexit de sepulcro.

Obbedendo a questi ordini, le tre donne 
tornano verso il coro dicendo Alleluia, re- 
surrexit Dominus, (hodie resurrexit leo For- 
tis Christus, filìus Dei).

Compiuto questo, colui che era seduto 
(l’Angelo) recita l’Antifona « Venite et vi- 
dete loeum (ubi positus erat Dominus, al­
leluia) .

Alzandosi sollevato il sipario, mostra il 
luogo vuoto della Croce, che contiene sol­
tanto il lenzuolo nel quale Gesù era avvi­
luppato...

Terminata l’antifona « Surrexit dominus 
de Sepulcro » (qui prò nobis pependit in 
Agno, alleluia), gioendo per il trionfo del 
nostro Re, si intona il Te Deum e si suonano 
le campane.
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Offìeio del Santo Sepolcro secondo l’ uso di Rouen

Il eido

Ecco ciò che si fa nella Santa Notte di 
Pasqua prima del Te Deum Laudamus. Tre 
donne all’entrata del coro, cantano questa 
antifona dirigendosi verso il Sepolcro:

« Chi ci smuoverà la pietra della porta 
della tomba?».

Terminata questa tn bambino che sostie­
ne il ruolo dell’Angelo rivestito di un camice 
e tenendo una palma in mano, dice davanti 
al Sepolcro:

« Che cercate nel sepolcro, o serve del 
Cristo? ».

Allora le donne risgmdono:
« Gesù di Nazaret crocifisso, o abitante 

del cielo ».
Allora l’Angelo aprendo il Sepolcro dice 

alle donne: « Non è pi, è resuscitato come 
aveva predetto. Venite e guardate il luogo 
dove era stato deposto, e andate a dire ai 
suoi discepoli e a Pietro che è resuscitato ».

Allora, essendosi ripidamente allontana­
to l’Angelo, le donne entrano nel Sepolcro. 
Poiché non vi trovano niente, due Angeli 
seduti dicono:

« Donna, perché piangi? ».
Una di esse, che nppresenta Maria Mad­

dalena. risponde:
« Perchè mi hanrrj tolto il mio Signore 

e non so dove lo hai: io messo :
I due angeli sedut all’interno del sepol­

cro, cantano:
« Quale vivo cercale tra i morti? non è 

qui, è risorto. Ricorate vi quel che vi ha

detto, quando era ancora in Galilea, che 
bisognava che il Figlio dell’uomo soffrisse 
e fosse crocifisso per risuscitare al terzo 
giorno ».

Detto questo, le Marie escono dal sepol­
cro. Poi appare il Signore all’angolo sini­
stro dell’altare, dicendo loro con voce dolce: 

« Donna, perchè piangi? Chi cerchi? » 
Allora rivolte verso di lui esse dicono: Signo­
re se tu lo hai portato via, dimmelo, e io 
andrò a prenderlo ».

Questo indica la Croce e dice: «Maria! ».
Inteso questo, esse si gettano subito ai 

suoi piedi gridando: «Rabbonii».
Questo (il Signore) ritirandosi dietro di 

loro dice:
« Non mi toccare. Non sono ancora salito 

al Padre mio. Va verso i miei fratelli e dì 
loro: io ascendo al Padre mio e Padre vo­
stro, Dio mio e Dio vostro ».

Il Signore riappare questa volta all’angolo 
destro dell’altare dicendo: « Salute, non ab­
biate timore, andate e annunciate ai miei 
fratelli che vadano in Galilea, dove mi ve­
dranno ».

Allora, allontanandosi il Signore, le ire  
Marie si rivolgono al coro, dicendo ad alta 
voce: «Alleluja, il Signore è risorto. E’ ri­
sorto il forte leone, il Cristo figlio di Dio ».

Salmo: Te Deum Laudamus.
(testo dell’X I secolo)

la Resurrezione
(dalla «Passione del Palatino» vv. 1784-1953) 

Personaggi :
Caifa
Il Primo Cavaliere 
Il Secondo Cavaliere 
Il Terzo Cavaliere 
Il Quarto Cavaliere 
L’Angelo

CAIFA: Signori, che il gran Dio vi aiuti! 
Se avete voglia di far guadagni, si presenta 
per voi l’ occasione proprio buona! Siamo 
venuti da voi, per chiedervi se volete sorve­
gliare il corpo di un ribaldo, giustiziato 
l’altro giorno: è stato messo in croce come 
ladrone.

Ve ne sarà reso un bel premio. Ciascuno 
di voi avrà un marco d’argento, e lo rice­
verà subito in pagamento.

PRIMO CAVALIERE : Signori messagge­
ri, siate i benvenuti ! Siamo i valorosi e for­
ti cavalieri, e abbiamo bisogno di guada­
gnare. Sappiate che lo custodiremo con 
molta attenzione.

Vengano pure i malandrini con l’idea di 
rubarcelo! Chi di noi li sorprenderà, sen­
z’altro ne farà strage. Conduceteci tutti, ve 
ne preghiamo, nel luogo dove giace quel­
l’ipocrita scellerato.

CAIFA: Per la legge divina, come parla­
te bene, miei signori! Ciascuno di voi mi 
sembra prode, forte, ardito e coraggioso. E 
ora guardatevi da chi vi può fare delle sor­
prese! Ecco, qui giace il vile.

PRIMO CAVALIERE : Signori, mettiamo­
ci d’ impegno alla sorveglianza. Ci vuole 
puntiglio per restare all’ altezza del nostro 
buon nome. Avremo eterno disonore, se il 
cadavere ci venisse sottratto. Se capita 
qualcuno di quei ladri matricolati, guardate 
di non risparmiarli, ma di dare tali fen­
denti da lasciare il segno.

SECONDO CAVALIERE: Ben detto, per 
l’anima del mio Padre!

TERZO CAVALIERE: Per Maometto, se 
trovo san Paolo, gli darò una botta che si 
vedrà chi ci perde e chi ci guadagna.

QUARTO CAVALIERE : E se posso met­
tere le mani sul suo compagno, quel mise-

pasquale e il dramma liturgiea a cura di U. T, Salvemini 
e  Benvenuto Ouminetti

H —  Orto di Gesù Cristo 
M —  Casa di Maria Maddalena 
S —  Santuario 
C —  Cenacolo 
P —  Luogo di Filato

I pellegrini d’Emmaus
(rappresentato nella Cattedrale di Rouen)

Dopo la benediziote, si fa la processione 
alle fonti battesimali come il giorno di Pa­
squa. La Procession si ferma nel mezzo 
della navata della Chiesa e canta il salmo 
« In exitu ». Verso li fine del salmo, due 
chierici della seconia fila rivestiti di tuni­
che e con cappe, potando bastone e bisac- 
cie come dei pellegrui, entrano nella Chie­
sa dal portale di datra e vengono a lenti 
passi Anomalia procasione. Finito il salmo, 
si fermano in testa dia processione e into­
nano l’inno: lesu nietra redentio. Lo can­
tano fino al passaggi!: Nos tuo vultu saties, 
dopo di che un prie rivestito di alba e 
amitta, a piedi nudi,portando la croce nel­
le mani, entra nello, chiesa dal. portale oc­
cidentale di sinistra J venendo verso di loro 
col viso basso, si fevna all’improvviso tra 
loro e dice:

—  Che sono que.stj parole chè voi scam­
biate camminando, il perchè siete afflitti?

I Pellegrini con 'Mi segni di stupore e 
guardandolo dicono '

— Tu sei il solo piilegrino di Gerusalem­
me a non sapere qiel che è accaduto in 
questi giorni. ( •

Allora il prete domanda loro: Che cosa? 
I pellegrini risporìpno:
— Intorno a Ge.siidi Nazaret, che fu un 

profeta, potente in Jpere e in parole da­
vanti a Dio e davail a tutto il popolo.

Allora il prete guadandoli ambedue dice :
— O sciocchi e taidi di cuore nel crede­

re tutto ciò che è sta# predetto dai profeti ! 
Non doveva il Cristosoffrire, è così entrare 
nella sua gloria?

Detto questo, subii il prete si ritira, far 
cendo viste di voler mdar piti lontano ma

i pellegrini si sforzano di trattenerlo come 
per invitarlo a dividere il loro pasto e col 
bastone gli mostrano il castello dicendo:

— Resta con noi, perchè cade la sera e il 
giorno è quasi terminato. Il sole, scenden­
do sull’ orizzonte, ti Invita ad accettare la 
nostra ospitalità; perchè ci piacciono le pa­
role che tu hai pronunciato intorno alla 
Resurrezione di nostro Signore.

E così cantando, lo portano fino a un Ta­
bernacolo preparato nel mezzo della navata 
della Chiesa a somiglianza del castello di 
Emmaus. Montativi sopra, si siedono da­
vanti alla tavola che vi è preparata, e il 
Signore, che siede tra loro, rompe il pane. 
A questa rottura del pane riconosciuto da 
loro si ritira all’improvviso e sparisce dai 
loro occhi. M a i pellegrini come colpiti da 
stupore si alzano, cantando voltati verso la 
processione l’Alleluia con il versetto : « non­
ne cor nostrum ardens erat in nobis de 
Ihe.su cum loqueretur in via?».

Dopo averlo ripetuto si girano verso il 
pulpito e cantano il seguente versetto : Dicci
0 Maria quello che hai visto nel cammino.

Allora un prete della prima fila, vestito
di una dalmatica e di una amitta, anno­
data sul capo, risponde:

— I testimoni angelici, il sudario e le 
vesti.

Mostra allora e spiega da una parte un 
drappo in guisa di sudario e un altro dal­
l’altra parte in guisa di vesti. Dice poi: 
E ’ resuscitato il Cristo, la nostra speranza, 
e vi precederà in Galilea.

Il coro canta allora i due versetti che re­
stano, e frattanto Maria e i pellegrini si 
ritirano e la processione dopo aver fatto le 
memorie rientra nel coro, e là si terminano
1 vespri.

(manoscritto di Rouen - X III secolo)

N elle  fo to , in alto : Palcoscenico del Mistero della 
Passione e Valenciennes; qu i sop ra : L o ren z o  G h i­
b e r t i , Resurrezione di Cristo (particolare); nel 
titolo: l’ascesa al Calvario di L o r e n z o  G h i b e r t i .

rabile di Pietro, se proprio non è più duro 
di pietra, senza fare indugio gli spaccherò 
la testa in due con la mia spada.

PRIMO CAVALIERE: Se Simone mi ca­
pita Ira le grinfie, se cade nelle mie brac­
cia, se non gli traggo lacrima dal corpo, ne 
sia dannata l’anima mia.

SECONDO CAVALIERE: Non c’è dub­
bio : saranno svergognati i ribaldi, Bartolo­
meo o Matteo, se vengono qui.

TERZO CAVALIERE : Se avessi ucciso 
della mia spada quello scellerato di Matteo, 
avrei fatto una buona giornata.

QUARTO CAVALIERE : Se venisse qui 
Marco o Andrea, non lascerei per cento 
marchi di colpire l’uno o l’altro.

PRIMO CAVALIERE : Se trovo Filippo o 
Giovanni, ch’io non veda un altr’anno se 
non provo come la mia spada gli entri nelle 
budella o nel ventre.

SECONDO CAVALIERE: E che faremo 
di Maria, se la troviamo qua?

TERZO CAVALIERE : Sia fa.tta a pezzi, 
perchè è anch’essa della schiera di quel 
ribaldo.

L’ANGELO: Sorgi, sorgi, o Gesù mio 
gioia e mio conforto ! Oggi devi risorgere : 
da tre giorni sei morto.

Riconsola i tuoi amici e strappali al do­
lore, Rivelati ai loro occhi: sarà degno 
d’amore.

GESÙ’ : Io sorgo dolce Padre, perchè ciò 
t ’è piaciuto.

Vedi in ogni mio fatto tutto quanto hai 
voluto.

Sono sceso in inferno, e l’ho rotto ed in­
franto :

I tuoi fedeli con copia, secondo i patti ho 
tratto.

PRIMO CAVALIERE: Sveglia compagni, 
sveglia, sveglia! Abbiamo perduto, ho pau­
ra il cadavere. Ho sentito non so qual vo­
ce : « Sorgi di quel Piglio mio abbastanza 
ti sei giaciuto». E quand’ebbi udita la pa­
rola, vidi sollevarsi un tal chiarore che non 
potei guardarlo, nè muovermi finché non 
fu portata la luce e ridotta.

PRIMO CAVALIERE : Ahimè, come ave­
vo ragione! E ’ risuscitato, vi dico! Poveri 
noi, siamo assassinati e traditi! I giudici 
non vorranno credere che così sia avvenu­
to, anzi diranno che segretamente l’abbiar 
mo involato. E saremo massacrati tutti 
quanti.

Signori compagni, che faremo? Dobbia­
mo scappare, o aspettare e raccontargli co­
me è andata la cosa? Non so voi che vo­
gliate fare, ma quanto a me non sarei 
d’accordo di metterci nelle loro mani.

QUARTO CAVALIERE : Compagno tu 
dici molto bene... una tale idea è molto as­
sennata e sicura, e noi dobbiamo darle 
retta. E senz’altro fuggiamo.

(trad. di C. Cordié)

La Ressurezione e il Mercato di Giuda so­
no tratte da « Il teatro medioevale religioso » 
a cura di G. Contini ed. Bompiani.

Il mercato dì Giuda
(dalla « Passione del Palatino » vv. 196-230) 

Personaggi :
Giuda; Anna; Un Giudeo

GIUDA: Signori giudei, orsù ascoltate­
m i: che condizioni, se faccio cadere nelle 
vostre mani il mio maestro che tanto odia­
te? Ben so ch’egli vuol distruggere la vostra 
legge e mettervi tutti sotto la sua balìa.

ANNA: Giuda, statemi ad ascoltare. Se 
mi consegnerete Gesù Cristo, vi darò tren­
ta danari.

GIUDA : E allora ve lo abbandonerò. Da­
temi subito i danari.

ANNA: D’accordo, Giuda, vi saranno su­
bito dati: aspettati che siano contati. Uno, 
due, tre, quattro, cinque, sei. Per il gran 
Dio, son ben disgraziato! Non ne ho che 
ventotto. Ma per la legge a cui tutti cre­
diamo, per due denari di cui mi fate cre­
dito, quattro ne avrete in contraccambio!

UN GIUDEO: Prendete, prendete; eccoli 
qui, eccoli, i denari! Non lasciate in sospe­
so il mercato.

E consegnateli a chi fa il patto, basta 
che si tenga la parola come si deve.

ANNA: Dio, come parli bene, amico mio! 
Sei proprio un giovanotto in gamba. Ecco, 
Giuda, il vostro compenso, e possa vedervi 
il gran Dio: quando quel falso e miserabile 
ipocrita cadrà nelle nostre mani, pagherà 
il fio.

GIUDA: Anna, ascoltami. Vi insegnerò il 
modo di conoscere il Maestro; quello che 
mi vedrete baciare, quello lì è il mio mae­
stro, quello è da prendere.

'.li ■

di':



Il cristiano nella Chiesa
mo qui ricordato, perchè grazie 
appunto all’apporto ed all’impe­
gno di alcuni cristiani sensibili a 
tale esigenza, la Chiesa e la vi­
sione cristiana delle cose, sono ri­
tornate vive e presenti in tanti

{Continua da  pagina  2)
nostra attenzione ed attenta me­
ditazione.

Il farsi adulto del cristiano nel­
la Chiesa, la sua maturità spiri 
tuale, è contrassegnata da un 
nuovo e più profondo contatto 
con Cristo, attraverso il Sacra­
mento della Confermazione, il 
quale appunto, secondo il pen­
siero della Chiesa nitidamente 
espresso da S. Tommaso, sanci­
sce e determina « l’aetas perfecta 
vitae spiritualis » {Sum. Tool. I l i ,  
72, 1).

Nel Sacramento della Confer­
mazione infatti, la grazia del Bat­
tesimo, per così dire, si comple­
ta; ed il cristiano diviene un 
soggetto pienamente «sui iuris ».

Tale responsabilità ed impegno 
del cristiano divenuto adulto e 
cosciente è duplice e si esplica 
anzitutto su un piano interno, in 
rapporto al contenuto specifico 
della Comvmità cristiana: la vita 
dello spirito, la grazia, la ricchez­
za interiore. Il Cristiano deve 
tendere sempre più e meglio ad 
inserirsi in Cristo attraverso la 
Chiesa, a diventare un « alter 
Christus ».

Questo il primo, fondamenta 
le, indispensabile ed insostituibi ■ 
le dovere del cristiano, che si 
raggiunge effettivamente attra­
verso la preghiera costante, attra 
verso l’accettazione della vita co­
me atto di amore e di servizio 
a Dio ed al prossimo e special- 
mente attraverso la vita sacramen­
tale, la cui massima espressione 
è costituita dall’Eucarestia, cen­
tro ed anima della vita cristiana.

In stretta dipendenza di que­
sto impegno personale, intimo, 
spirituale del singolo credente, 
sgorga e segue, come effetto da 
causa e come riverbero, il do­
vere di testimoniare per Cri­
sto, di comunicare Cristo attin­
to e posseduto a tutti ed ovun­
que: è il momento sociale ed 
esterno del vivere cristiano.

Comunicarlo anzitutto nel - 
l’ambito della propria famiglia e 
nel cerchio dei propri amici, poi 
nei contatti personali, ed infine 
negli impegni specificamente so­
ciali. Se il cristiano è realmen­
te e veramente cristiano, non può 
non far trasparire il suo essere 
cristiano in ogni suo atto ed 
atteggiamento.

Non si dimentichi giammai 
però, che questo secondo aspet­
to del vivere cristiano costitui­
sce un semplice corollario ed 
una conseguenza del primo. Po­
tremo dare Cristo agli altri nel­
la misura in cui l’avremo attin­
to e conservato in noi stessi, per­
chè ciò che siamo chiamati <> 
comunicare non è noi stessi, 
qualcosa di nostro o di dipen­
dente dalle nostre sole possibi­
lità e capacità umane, ma Cri­
sto, attraverso le nostre possibi­
lità e capacità umane. Capaci­
tà e possibilità che sono soltan­
to strumento di trasmissione del­
la salvezza e del soprannatura­
le, non causa o fonte di esso. 
Soltanto Dio, Cristo e la Chic 
sa sono fonte e causa del sopran 
naturale, è connaturale, proprio 
perchè a loro soltanto il sopranna­
turale e specifico.

Per questo non si insisterà mai 
a sufficienza sulla necessità in 
derogabile di restare uniti, uni­
tissimi a Dio ed a Cristo attra­
verso la Chiesa. La nostra fe­
condità esteriore è direttamente 
condizionata dalla nostra pro­
fondità interiore, affinchè « non 
avvenga, ammoniva S. Paolo, che 
dopo aver predicato agli altri, 
diventi io stesso riprovato » (I 
Cor. IX, 27).

Possiamo quindi dire che, co­
me Gesù m ed ia  tra Dio e gli 
uomini, 'cosi la Chiesa è chia­
mata a mediare tra Cristo ed i 
cristiani, ed il cristiano tra gli 
uomini e le realtà terrestri e la 
Chiesa di Cristo. I cristiani co­
stituiscono il tramite attraverso 
cui la vita di Dio e la salvezza

p a g in a  o tto

di Cristo giungono concretamen­
te agli uomini.

La Chiesa ed i cristiani sono, 
per volere e degnazione di Dio, 
associati all’opera redentiva e 
salvifica che Dio attua nel mon­
do attraverso il suo Figliuolo In­
carnato, Per cui giustamente as­
seriva il Mòlher che la Chiesa 
« costituisce la Incarnazione per­
manente del Figlio di Dio », con 
gli effetti che da essa derivaro­
no agli uomini ed alle realtà 
terrene.

Il cristiano pertanto, il laico

Maddalena, giungendo fino a di­
videre con loro le gioie e le in 
timità della tavola, anche se que­
sto non gli risparmiava le accuse 
non solo degli avversari, ma an­
che di qualcuno dei suoi.

D’altronde sappiamo dalla ri­
velazione e dalla teologia che 
Cristo ha salvato la natura mna- 
na in preda al peccato, non guar 
dandola o squadrandola dall’al­
to in basso, ma unendola a sè in 
unità di persona e costituendo 
con essa un solo ed unico princi­
pio operativo.

propriamente detto, deve contri­
buire con Cristo e con la Chiesa, 
a salvare gli uomini ed il mon­
do. Egli, non meno del sacerdo­
te che ha cura d’anime, deve 
sentirsi direttamente responsabi­
le non solo degli uomini che, 
attraverso eventuali suoi cattivi 
esempi, potrebbero allontanarsi 
da Cristo e dalla Chiesa, ma 
anche di quelli che, nell’ambito 
dell’ambiente in cui vive ed ope­
ra, si perdono o non si appro­
fondiscono nella concorrenza e 
nella pratica della vita cri­
stiana.

Ed a tali gravissime responsa­
bilità pensino, me lo consentano, 
tutti i nostri uomini politici...!

E ’ ovvio che condizione in 
dispensabile per poter conve­
nientemente espletare questo 
compito è che, se per un verso 
il cristiano resti vitalmente uni­
to a Cristo ed alla Chiesa, per­
manga dall’altro attivamente ine 
serito nella società ed a stretto 
contatto con gli uomini e le 
realtà che è chiamato ad avvi­
cinare a Cristo perchè ne rice­
vano la salvezza. Deve essere 
con tutte le sue possibilità uma­
ne presente nella storia e nel far­
si della vita, della cultura e del 
la civiltà terrena.

E’ necessario essere totalmen­
te presenti a Dio, e totalmente 
presenti agli uomini.

Non dobbiamo temere di sen­
tirci in profonda comunione con 
gli uomini che ci circondano, an­
che se questo dovesse costarci 
ed imporre sacrifici.

Gesù Cristo stesso l’ha fatto 
nella sua giornata terrena, non 
disdegnando alcuno : pubblica­
ni, pubblici peccatori, la sama­
ritana, l’adultera, Zaccheo, la

Il cristiano e la Chiesa perciò 
non possono che sottostare albi 
stessa esigenza e seguire la me 
desima indicazione. Essi pure de­
vono procedere attraverso una 
dialettica di incarnazione e di 
disincarnazione, pena l’inutilità 
pratica del Messaggio e della 
salvezza cristiana; anche se la fa­
se di incarnazione comporti, co­
me l’esperienza attesta, non po 
chi rischi e pericoli.

Per non essere stati, noi cri­
stiani, vitalmente presenti al far­
si della nuova scienza ed alla 
evoluzione sociale delle classi la­
voratrici, si è almeno agevolato lo 
sviluppo di una scienza così poco 
sensibile ai valori spirituali e re­
ligiosi e la quasi apostasia delle 
classi del lavoro dalla Chiesa e 
da Cristo.

Nè si dimentichi che « media­
re » non significa affatto distrug­
gere, eliminare, condannare con 
un processo più o meno somm:i- 
rio (sarebbe una mediazione fin 
troppo comoda e facile), ma si­
gnifica piuttosto scoprire quanto 
c’è di buono e di positivo in un.i 
epoca, in un sistema, in un pen 
satore, in ogni uomo, per salvar 
lo ed inverarlo in una visione piu 
vera, più autentica, più integrale. 
C’è infatti una Provvidenza Divi­
na che guida gli uomini, i popoli 
ed il farsi della storia umana e 
non soltanto delle forze diabo­
liche.

Così il Cristianesimo, anche ad 
opera della mediazione del cri­
stiano, si inserisce nel mondo, Si 
incarna, si storicizza nelle strut­
ture temporali e diviene lievito 
e salvezza della città terrena.

La storia di questo ultimo scor­
cio di secolo comprova eloquen­
temente la verità di quanto abbia -

aspetti della vita moderna, con­
quistando cosi a Cristo non po­
che posizioni perdute e renden­
do un valido servigio alla società 
ed agli uomini.

E’ il caso di richiamare, ad 
esempio, l’opera di un Tomolo in 
sociologia ed economia; di un 
Maritam in filosofia e nella cul­
tura; di un don Sturzo in poli­
tica; di un La Pira nell’ammini­
strazione civica; del dott. Biot 
e Scremin in merito ai problemi 
della castità e del matrimoni-j; 
di un Mauriac e Claudel in lette­
ratura; della Azione Cattolica in 
genere e della P’uci in seno alla 
Università; delle varie Universi 
là cattoliche sparse nel mondo; 
e di ogni cristiano che, ovunque 
stia, viva ed operi cristianamente.

Ed è appunto la necessità di 
ima tale presenza cristiana nel 
mondo e nella storia che non può 
minimamenle dispensarci da uno 
studio tecnico, approfondito e 
specifico delle realtà umane e 
terrene, perchè così soltanto si sa­
rà in grado di immettervi dal di 
dentro lo spirilo ed i valori eter­
ni di Cristo e del Cristianesimo. 
Non c’è soluzione seria e vera di 
problemi che non sia frutto di un 
lungo travaglio intellettuale, non 
di leggerezza e semplicioneria. Ed 
i cattolici non possono e non 
devono mancare di profondità e 
di spirito autenticamente scienti 
fico nelle loro indagini e nei loro 
studi.

Si pensi alla confessione di un 
protestante il quale asseriva di 
essere stati essi protestanti co- 
streiti a leggere l’esegesi cattolica 
in seguito allo spirito ed al meto­
do scientifico impresso dal P. La- 
grange; oppure al fatto altamen­
te significativo che « La storia 
d’Israele » del Ricciotti viene 
usata come libro di testo perfino 
nelle scuole ebraiche.

Un secondo aspetto che scatu 
risce anch’esso dall’impegno so­
ciale del cristiano adulto in rap 
porto alla Chiesa, dovrebbe es 
sere ed è quello di presentare 
alla Gerarchia le istanze e gli at­
teggiamenti del mondo contem­
poraneo nel quale il laico più di­
rettamente opera, affinchè l’a­
zione e la presenza illuminatrice 
e redentrice della Chiesa costan­
temente si conservi viva, aderen­

te, adeguata, attuale, oserei dire 
avveniristica.

Si deve cioè, in un certo sen­
so, offrire a coloro che Gesù Cri­
sto ha -lasciato « forma del suo 
gregge », la materia grezza per 
poter meglio comprendere e scor­
gere le evoluzioni che si matu­
rano nella società, per poterne 
lare una diagnosi il più possibile 
esatta, e quindi disporre tempe­
stivamente ed indicare ai cristia­
ni impegnati nell’azione, una cu­
ra efficace e realistica, aderente 
al nuovo stato di cose. Esigenza 
particolarmente impellente ne- 
mondo d’oggi, le cui evoluzioni 
sono continue ed incessanti.

E questo appunto consentirà 
alla Chiesa ed ai cristiani una 
più dinamica presenza nel mon­
do, uno stare al passo con gli 
uomini e con le cose, e non giun­
gere sempre lardi o troppo tardi.

I cristiani devono imparare a 
non sentirsi od a comportarsi in 
un modo quasi esclusivamente 
passivo nella Chiesa come se fos­
sero armenti di un gregge o sem­
plici gregari, ma devono sentirsi 
responsabili ed agire con respon­
sabilità, come membra vive della 
Comunità cristiana, compresi di 
rendere, con semplicità ed umil­
tà, un servigio a Cristo, alla 
Chiesa, ai fratelli ed in definitiva 
a se stessi. Non sarà di certo mai 
troppo sollecitare i cristiani in 
tal senso.

II terzo ed ultimo momento 
dei rapporti tra il cristiano e la 
Chiesa, momento già incluso nei 
precedente, è contrassegnato da; 
sentimenti di amore, di affetto, 
di dedizione piena e filiale del 
cristiano verso Colei che gli ha 
dato l’essere spirituale, la salvez- 
za e Cristo, che lo conser\'a nel­
la luce e nella grazia. Qui però 
siamo costretti a fare il punto.

Possiamo perciò conchiudere 
dicendo che i rapporti tra il 
cristiano e la Chiesa sono molto 
simili ai rapporti naturali del fi­
glio con la propria madre: rap­
porti anzitutto di esistenza, poi 
di interdipendenza ed infine di 
mutuo affetto. Per cui mollo op­
portunamente la Chiesa viene 
clùamata « Madre » : « Mater E c ­
clesia », « Catholica Mater »,
espressione cosi frequente nelle 
opere dei Santi Padri e degli 
Scrittori cattolici.

La Chiesa è « la nuova Eva », 
esclamava Tertulliano.

E l’idea non è affatto nuova 
perchè Gesù Cristo stesso l’ha 
plasticamente espressa nella com­
parazione della vite e dei tralci. 
E si rifletta che la vite senza i 
suoi tralci risulta naturalm enie  
incompleta, resta praticamente 
infeconda nè, dicono i cultori di 
scienze naturali, è in grado di 
respirare convenientemente. E ’ 
cioè in tutti i sensi innaturale di­
sgiungere o separare Gesù Cri­
sto (il Capo), dalla Chiesa e dai 
cristiani (il Corpo e le Membra).

« Benedetta sia allora questa 
-Madre, affermava Claudel, sulle 
cui ginocchia ho tutto appreso ».

P, Santoro

Í
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A parola d i D io d i 
cui le  Sacre Scrit­
ture sono testim o-

_ nianza ed  espres-
sione riceve nella 

C hiesa v ivente Faccoglienza, d i 
una camunitò ch e  la m edita e  ne 
vive. P er renderai conto della  
operazione com plessa, p iena d i lu­
ci e  d i sfum ature ed  in siem e d i 
contrasti, ma risultante ad  unità, 
attraverso la qu ale la parola d i­
vina v iene espansa e  com unicata  
alla fa7niglia ecc lesia le  non c ’è  
via più attraente e  fruttuosa ch e  
quella  di avvicinare i Padri della  
Chiesa. Testim oni e attori della  
fecon d ità  della  Parola, essi ci 
fanno  « sentire » com e si fa  la 
T eologia, scienza d i D io stesso e  
d elle  cose tutte in quanto hanno 
a Dio riferim ento; in altre paro­
le  nell’ansia scrutatrice e  nel fe r ­
vore pastorale d e i Padri si rivela  
il tono e il senso c h e  hanno la 
m editazione e  la predicazione  
della  Parola rivelata: un tono di 
vita e un senso d i salvezza.

D ifatti è  proprio sotto questo  
aspetto ch e  noi c i accingiam o ad  
avvicinarli. Non c ’im porta, ora, 
se essi abb ian o  un significato cul­
turale, letterario, filosofico; e  n em ­
m eno ci attira il fascino d i a l­
cune personalità nella cui e sp e­
rienza troviam o il paradigm a di 
esperienze perenni; nè ci dom an­
diam o qu ale sia il loro peso  nel­
la storia d el Cristianesimo e  d e l­
la stessa civiltà umana. Quello 
ch e ora c i dom andiam o è :  quale  
utilità può avere la lettura e  la 
conoscenza quanto possibile d i­
retta d e i Padri per ch i voglia  
procurarsi una cultura teologica  
personale e  viva, rifuggendo da l­
lo prittacism o form alistico d ei ri­
petitori d i m anuali e  d i form ule.

L a  risposta verrà data da una 
serie d i considerazioni ch e  ci av­
vicineranno ai Padri avviando a l­
l’esatta com prensione della  loro

colti nel grem bo della  famiglia^^^non a patto d i essere vissuta ». I 
cristiana, essi n e disposano le^ ^ P ad ri non hanno altro pensiero.
certezze e  le  speranze, le  ansie 
e le  aspirazioni. P er essi il p en ­
siero è  in funzione della  vita e 
la loro prim a preoccu pazion e è 
d i attingere fed elm en te nella Pa­
rola d i D io e  nella tradizione la 
ispiraziorie. L a  ricerca della  v e ­
rità divina si svolge in un con­
testo d i am ore e  d i umiltà filia­
le, ch e  non dim inuisce m a au­
m enta Vardimento d el pensiero. 
In essi la vita della  f e d e  è  l’at­
m osfera in cui si svolge ogni at­
tività teoretica  e pratica, e  qu e­
sta ten de a m aturare in carità

In una parola, la santità è  la 
secon da caratteristica c h e  con  
Tantichità contraddistingue i P a­
dri; nella loro op era  c ’è  un’ispi­
razione com une, ch ’è  la fed e ltà  
alla C hiesa nella qu ale essi in­
tendono lavorare e  dalla  qu ale  
venne riconosciuto il loro lavoro.

L’approvazione ecclesiastica, 
ch e  ne garantisce la sana dottri­
na e  in certi casi in form a par­
ticolarm ente autorevole, è  la ter­
za caratteristica, m entre risulta 
dall’insiem e la quarta caratteri­
stica : l’ortodossia d ell’insegna­
m ento.

I  Padri sono così grandi co ­
struttori d ella  Chiesa storica  
Spiegazione, d ifesa , consolida­
m ento, d iffu sione della  sua atti­
vità santificatrice e  d el suo m es­
saggio illum inatore sono le  atti­
vità ch e  li hanno resi illustri nel 
loro tem po e  li m antengono a u ­
torevoli ed  e ffic a c i an che oggi.

liO spirito dei P a d ri

V ivere nella C hiesa è  fa r e  par­
te d i un organism o ch e  ha per  
anima lo Spirito Santo e  nel qu a­
le si continua l’Incarnazione e  la 
R edenzione. A sua volta questo  
organism o intimo si incarna nel

anche quando indulgono alle m o­
d e letterarie d el loro tem po, o 
esercitano l’acum e della  m ente in 
ricerche rischiose, o anche si av­
ventano nella polem ica  più aspra, 
nulla li interessa se non questa 
vita intim am ente cristiana ch e  si 
esprim e nei concetti.

D i qu i l’unità della loro visione 
ch e ha per centro Cristo: « I l  
cuore d ei Padri era co lm o d i G e ­
sù Cristo; e  siccom e non cerca ­
vano altro, lo trovavano d a  per  
tutto. Oggi, da  c h e  si è  com in­
ciato  a non c red ere  più in Gesù  
Cristo e  nella sua redenzione, 
non lo si trova da  nessuna par­
te » IM oehler). D i qui l’im-pres- 
sionante e  salda concordia d el lo ­
ro pensiero, unico in tutti p w  
nella varietà iruiividuale ogni 
qual volta esso tocchi la dottrina 
cristiana; i Padri sono la voce  
della  Chiesa pensante e  si sfor­
zano, sem pre, d i riflettere f e d e l ­
m ente l’insegnam ento. Di qui, an­
cora, il senso vivissimo e  sicuro 
ch e  essi hanno d e ll’ortodossia, c o ­
m e la ripugnanza egualm ente vi­
va ed  istintiva per Veresia.

1 P a d ri e noi

Chi vuole coltivare una fe d e  
vivace e  personale, con ferendo  
per tal m odo  alla  propria vita 
un’ispirazione cristiana d i ricca  
e  arm oniosa e fficac ia , troverà nel­
la consuetudine d e i Padri un a li­
m ento d ’im pareggiabile valore. 
T roppo si è  dim enticato ch e  « spi­
riti m agni » d el Cristianesimo 'i 
plasm arono tutti, in qu alche m i­
sura, a questa scuola. L a  lettu­
ra d e i Padri dà  a ll’anima il sen­
so della  novità della  dottrina cri­
stiana: ci son d ei testi antichi i 
quali hanno uno splendore e  un

Eleggere i Padri
fisionom ia e d el loro spirito. E 
anzitutto: ch i sono i Padri delta  
Chiesa?

Chi sono I P a d ri

N ella m ultiform e esperienza  
della  vi a della  C hiesa si venne  
sem pre m eglio  a fferm an do, sin 
dalla età im m ediatam ente s u c ­
cessiva a ll’età apostolica, la fun­
zione d i orientam ento della  f e ­
d e  e  d ella  vita com une svolta da  
maestri particolarm ente autore­
voli.

Di tra i vescov i e  i d idascali, 
alcune figure em ersero con uno 
spicco più vivo, sì c h e  a i loro in ­
segnam enti si porgeva un’atten­
zione particolare e  i loro scritti 
eran letti con m aggior frequenza. 
L a  venerazione d i cu i eran cir­
condati si espresse presto nel t i ­
tolo d i « Padri » attribuito loro  
da i fed e l i  e  poi an che dai C on­
cila . E d  e ffettivam en te si possono  
davvero  considerare padri della  
cultura m ed ioev a le  i grandi scrit­
tori d ellan tich ità  cristiana; essi 
ricevettero  una dottrina rivelata  
e  lavorarono alla sua interpreta­
zione in term ini d i razionalità n 
alla sua traduzione in norm e di 
vita, così da  creare una m enta­
lità cristiana in cui conflu ivano  
le  ricchezze sane d e ll’umanità 
antica. Ad essi era  toccato  il 
com pito d i porre le  basi d e l  si-, 
sterna dottrinale ecclesiastico  ch e  
venne poi elaborato  nell’età  m e­
dieva le . S arebb e  tuttavia errato  
considerare i Padri com e deg li 
« intellettuali », d ed iti c io è  a  ri­
cerch e  teoretich e o  alla costru­
zione d i sistem i d i pensiero.

I  Padri sono anzitutto e  sem ­
pre d eg li « spirituali », ossia d e l­
le  anim e appassion ate p er Cristo 
e  viventi con  fed e ltà  operosa  e  
lucidam ente con sapevole della  
vita della  C hiesa. Trovatisi ac-

dogm a, nel cu lto e  nelle istitu­
zioni sociali e  g erarch ich e (Spi­
rito Santo e  G erarchia sono così 
i d u e  attori d ella  vita della  
Chiesa). L a  C hiesa non è  la ri­
sultante o  la som m a d e lle  sin­
g o le  anim e o  d e lle  loro esperien ­
ze relig iose; essa è  in - sè  un in ­
siem e v ivente d i propria vita j  
noi viviam o nella C hiesa in m i­
sura della  nostra fed e ltà , m utuan­
d o  da  lei la nostra vita.

N ell’ordine della  f e d e  e  della  
conoscenza religiosa, ossia sul 
piano propriam ente teo log ico, la 
tradizione è  il risultato d e ll’a z io ­
ne c h e  lo Spirito Santo svolge  
nell’intim o d e lle  anim e inclinan­
d o  gli spirili in m aniera identica  
c con cord e verso gli oggetti pro- 
prii d ella  f e d e  e  verso gli atteg­
giam enti pratici c h e  ne derivano.

L a  tradizione n asee eon hi 
C hiesa della  P en ieeoste e  si p e r ­
petua nei tem pi eon la eonver- 
genza unanim e deg li spiriti v e r ­
so le  verità c h e  gli apostoli e b ­
b ero  in retaggio e  ch e  vengono  
trasm esse in m aniera v ivente di 
età in età.

I  Padri sono i protagonisti pri­
vileg iali d e l p er iod o  più ferv id o  
e  ribo llen te della  Tradizione, 
quando la  « buona novella  » era  
novità inaudita e  cozzava contro  
abitudini, interrogativi, ostilità, 
deform azion i sem pre nuove.

L a  loro grandezza si fon d a  su 
d u e  rad ic i: le  loro doti naturali 
di vigoria intellettuale e  d i pro­
fon dità  spirituale da una parte, 
la loro fed e ltà  alla C hiesa d a l­
l’altra. P erchè, com e osservava  
appunto un grande conoscitore  
d e i Padri, il M oerler, « il gran­
d e  pensiero  ch e  serve d i fo n d a ­
m ento a  tutto, è  c h e  il cristia­
nesim o non è  una sem p lice  idea , 
m a una cosa  ch e  s’im possessa di 
tutto l’uom o, c h e  si rad ica  nella  
vita e  non è  com pren sib ile se

nitore ch e  m olto raram ente si 
trovano in celebra ti scrittori dei 
tem pi m oderni. C’è  nei Padri 
una passione robusta e  contenu­
ta c h e  con forta e stim ola la no­
stra f e d e  così spesso rachitica, e 
an che troppo spesso tim ida e  p u e­
rile. Si contrae da essi un certo  
gusto e  un certo m etodo della  
scoperta  della  Parola divina nel­
le  Scritture Sacre ch e  proprio  
di questi giorni viene salutato co ­
m e insigne ricupero d e l m ovi­
m ento b ib lico  dall’antica tradi­
zione.

Q uando la lettura d e i Padri, 
condotta  con un certo  m etod o  e 
con orientam ento esatto, ci avrà  
fa tto  scoprire le  affinità spiritua­
li c h e  ci orientano verso qu alcu­
no d i essi, sarà fac ile  c h e  si sta­
bilisca una d i qu elle  am icizie in­
tellettuali c h e  inform ano il pen­
siero e  la vita d i una persona. 
Ad esem pio  quella  patetica  fa ­
m iliarità con  Sant’Agostino ch e  
colora  d i una luce particolare  
l’opera  latina d e l Petrarca. Ma 
più d i tutto sono la com pren sio­
ne e  la fam iliarità con  Cristo c 
con la sua Chiesa, l’apertura a 
tutti gli id ea li più generosi e  scon­
finanti d e lla  vita cristiana, la sal­
dezza d i una fe d e  senza esita­
zioni e  com prom essi ch e  risulte­
ranno d a  ta le frequentazione.

N e è  testim one San Tom m aso  
d ’Aquino, la cui conoscenza d ei 
Padri è  stata proprio recen tem en ­
te m essa in luce rivelandosi v a ­
stissima e  sicura. Per la sua let­
tura spirituale quotidiana era so ­
lito a servirsi d e lle  Collazioni di 
C assiano; e  un giorno, ad  un 
con fratello  ch e  da ll’a lto d i un 
poggio gli fa cev a  am m irare la 
città d i Parigi, eg li rispondeva: 
« D arei tutta questa città per  
av ere un esem plare d e lle  O m elie 
di San G iovanni C risostom o  ».

Raffaele Glachino

A v v ie n e  spesso ch e in un
volenteroso lettore, indot­
to alla lettura d ei Padri si 

ritragga dalla prim a esperienza  
ben deciso a non prenderli mai 
pili in mano. E si com prende. 
Se ogni contatto con antiche let­
terature esige una preparazione 
spirituale adeguata, V avvicina- 
rnento ai Padri porta con sé un 
com plesso di esigenze assai più  
denso che non p er  qualunque 
scritto classico greco o latino.

Non ci sono soltanto le  d iffi­
coltà linguistiche, stilistiche e ge­
nericam ente culturali da supera­
r e ;  c’è tutto un atteggiamento 
interiore in m ateria propriam en­
te religiosa ch e divaria molto 
dalVatteggiamento di oggi.

La preghiera, il m odo d i con­
siderare i rapporti sociali, il 
senso d ell econom ia, il peso e il 
significato d el culto liturgico, il 
m odo d i concepire gli oggetti 
della  fed e, la pietà, ecco altret­
tanti punti di contrasto ch e  ser­
vono subito a suggerire quanto 
non sia fac ile  la lettura dei padri.

Vorrem mo, con tutta la  m o­
destia che in questa vasta m ateria  
s'impono anche al più presuntuo­
so d ei maestri, suggerire alcune 
riflessioni ch e possono riuscire 
utili a ch i voglia accostarsi a 
quel mondo popolato  da  gigan­
ti - ■ thè Inige Fellows, diceva  
un loro grande am ico e disce­
polo, Netvman che si m uovo­
no in mezzo a una fo lla  d i m i­
nori e  sovente sono attori di 
grande storia.

ligiosa cristiana, ed  è un gran 
guaio. Per fortuna albeggia un 
movim ento d i recupero d i tale 
mentalità b ib lica, d i cui si ha  un 
segno, ad esem pio, nel libro del 
P. C harlier, La lettura cristiana 
della Bibbia; ma m olto resta da 
fare  in tal senso.

Due preziosi volumetti di 
Mons. M ichele Pellegrino intro­
ducono in maniera sufficiente 
a lle  due preponderanti espressio­
ni della  lettura patristica: Lette­
ratura Greca cristiana e  Lettera­
tura latina cristiana (Studium, 
Roma).

V i si trovano indicate le opere  
da consultare p er  ulteriore in­
form azione e le  collezion i d i te­
sti. Una calorosa esortazione alla

Per leggere i Padri
(indicazioni bibliografiche)

lettura dei Padri con indicazio­
ni pratiche si ha nel libretto di 
nn m edico francese, appassiona­
to lettore e  studioso della  patro­
logia specialm ente latina, il Dot­
tor G arce: Petite introduction à 
1 étude des Peres {Beyart, Bru- 
ges).

P er co llocare convenientem en­
te i Padri d i cui si leggono gli 
scritti nel loro quadro storico, oc­
corre avere sotto mano un m a­
nuale d i storia ecclesiastica, co­
me quello  d i B ih lm eyer e  
Tiiechle, Storia della Chiesa,
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Chi si accinga a lla  lettura di 
scritti patristici deve aspettarsi 
d'incontrare u¡¿ m odo d i p roce­
d ere  ben diverso d a lle  scritture 
di oggi. Anche le op ere  scritte al 
tavolino hanno un andam ento d i­
scorsivo e facilm ente zeppo di 
disgressioni ch'è lontano d a lle  no. 
stre trattazioni sistem atiche e 
form alm ente equ ilib rate d i oggi. 
Non parliam o p o i d e lle  om elie, 
dei com m entari bibUci, o an­
che delle  op ere  p o lem iche. B i­
sogna saper praticare la lettura 
cursoria, che si ferm a ai passi 
im portanti e  sorvola più rap ida­
mente su lle pagine che non re­
cano elem enti dHnteresse.

Sovente la lettura è resa te­
diosa d e lla  form a retorica  dello  
scritto, obbed ien te alla m oda del 
m om ento. E' a llora  specialm ente  
ch e  0CC07T6 resistere alla  tenta­
zione d i ch iudere il libro  per  
sem pre. La stessa tentazione po ­
trebbe venir provocata da un al­
tro uso caratteristico d ei Padri, 
qu ello  d i citare ad  ogni p iè  so­
spinta testi b ib lici. Chi d ia  una 
occhiata a lle  colonne d el Migne. 
ove tali citazioni sono in corsivo, 
ne resta co lp ito  su bito ; in certi 
casi il discorso risulta da un ve­
ro tessuto d i p aro le  b ib lich e. Per 
i Padri la B ib b ia  era  « il libro  », 
essi ci vivevano dentro ed  il 
m ondo bib lico  era il loro mon- 

abbiam o sm arrito tale 
sen^o d e lle  Scritture e  d e lla  loro  
funzione educativa d e lla  vita re-

vol. I :  L ’antichità cristiana (M or­
celliana, Brescia).

I testi si trovano, oltre che nel­
le grandi collezion i, in raccolte  
m oderne accessìbili e  com od e: 
Sources chrétiennes (E ditions du 
Cerf, Paris), che recano testi e  
traduzione francese con introdu­
zioni e  note: sono scelti testi in­
teressanti e  generalm ente ben  
presen tati; Corona Patrum Sale­
siana (SE I, Torino), con testi, 
traduzioni, introduzioni e  n ote ; 
Verba Seniorum (Ediz. Paoline), 
scelta ottim a di testi, con presen­
tazione adeguata.

Ma d a  che parte com inciare?  
Quale linea seguire nelle lettu­
re? Non è  questo il luogo adat­
to p er  consigli d i tal genere, tan­
to più ch e  ogni lettore è  mosso 
da suoi interessi personali e  d i­
verse sono le  risposte da caso  a 
caso. Tuttavia ch i voglia una 
guida per le  letture « spirituali », 
nel senso più am pio, può trovar­
la nell'opuscolo d e l P. d e  Ghel- 
lin ck, Lectures spirituelles dans 
les écrits des Péres (D esclés de  
Brourver, Paris). Lo stesso auto­
re presenta un « program m a di 
letture patristiche » in un cap i­
tolo d ella  sua raccolta d i studi 
Patristiifue et AToyen Age (D e­
e lee  d e  Brourver). Da qualunque 
porta si entri, l’im portante è di 
trovare accesso a qu ella  « casa 
da i m olti sp lendori » eli è  la d i­
mora d ei P adri d e lla  Chiesa.

Ra G.

N ella fo to :  G io t t o , particolare di «Gesù schernito dai Giudei».



Appunti sulla facoltà di lettere
Con Bologna, per la prima 

\’olta nella serie dei congressi 
fucini è fatto posto nel program­
ma ad una giornata intera di la­
voro dedicata alle singole facol­
tà: segno evidente dell’interessa­
mento della FUCI, per la vita 
universitaria, che si andava con­
tinuamente approfondendo. E a 
noi sembra necessario, prima di 
delineare i problemi della facol­
tà di lettere quali a noi si pon­
gono oggi, tener presente il la­
voro impostato e compiuto nei 
congressi appunto dì Bologna, di 
Trieste, per non ignorare quegli 
apporti che ci appaiono impor­
tanti e perciò da riacquisire 
mediante ima loro, sia pure 
schematica, riposizione, e d’al­
tro canto per stringere più 
dappresso, quei problemi e mo­
tivi.

D ib a tt ito  s u l la  fa c o ltà  a  
B o lo g n a

Prima del Congresso di Bolo­
gna e in vista appunto della 
giornata di Facoltà che si era 
articolata con due relazioni, si 
era tenuta ima riunione prepa­
ratoria, le cui proposte e i cui 
risultati ci sembra opportuno 
riassumere anche soltanto per 
accenni (era esclusa in questa 
riunione, l’indagine sulla Facol­
tà di filosofia, e sulle scienze sto­
riche) ;

1) C onstatazione d e l  dissol­
versi d e llo  studio letterario com e  
studio scientifico, in quanto la 
poesia è intesa come piacere, e 
gli studi di poesia come siste­
mazione di questo piacere, siste­
mazione e funzioni di questa eva­
sione. Inconsistenza perciò di ap­
porto della facoltà alla società , 
o per lo meno d’apporti in una 
determinata direzione.

Sul p ien o  a ccad em ico : la dis­
soluzione degli studi letterari co­
me studi scientifici è dovuta ad 
un eccesso di scientificìsmo, c ioè  
un eccesso di tecnicismo scienti­
fico che non permette più il do­
minio della materia letteraria co­
me scienza, cioè come sistema­
zione razionale e logicamente di­
mostrativa, sistemazione coscien­
te dei problemi da affrontare, che 
sia quindi riuscita e riesca a 
fondarsi e garantirsi in alcuni 
principi, che elabori e stabilisca 
leggi, pertinenti alla materia, che 
si storicizzi continuamente (pro­
gredisca) senza impoverire gli 
studi.

2) Queste posizioni possono 
probabilmente riassumersi attor­
no ad alcuni metodi, riflesso di 
altrettante ideologie:

atteggiam ento  positivistico : 
letteratura come un dato dell’uo­
mo che si può e si deve descri­
vere naturalisticamente. Biduzio- 
ne della letteratura a dati esclu­
denti dall’indagine, sostanzial­
mente e metodicamente, la paro­
la come individualità, come fat­
to individuo, carico quindi di 
una sua personalità e « irrepe- 
tibilità »;

crocian esim o : partenza di
Croce da De Sanctis, cioè da 
determinate posizioni desancti- 
liane e sopratutto dalla « sco-

it'-'
Â

perta > di arte come sintesi di 
contenuto e forma. Croce poi era 
rimasto legato al concetto di 
« forma > fino ad identificare (e 
confondere) la poesia, con una 
forma maggiormente impressio­
nista; poesia come formalismo, 
come espressione di movimenti 
lirici (da cui la notissima formu­
la poesìa-non poesia) e la criti­
ca quindi come discriminante 
del poetico e del non poeti­
co, e perciò come lettura (un 
nuovo tipo di descrizione) della 
poesia. Bimanevano di conse­
guenza esclusi dall’indagine cri­
tica tutti i riferimenti intellet­
tuali, morali, spirituali e perciò 
esclusa la possibilità di una gra­
duazione di valori della poesia;

posiz ion e m arxistica  : ripor­
to continuo e deterministico del 
fatto letterario alla società e im­
plicito attacco a tanto formali-

dibattiti sulle facoltà

smo e poetico e critico, e cadu­
ta in ima valutazione critica che 
tiene massimamente conto dei 
contenuti.

Come prospettiva di lavoro si 
indicava, oltre all’approfondi­
mento analitico della posizione 
sopraccermata: a) necessità della 
considerazione delle parole come 
fatto umano che porta in sè ca­
riche e rivelazioni spirituali; h) 
fondazione di una critica nuova 
che medi il fatto artistico in tut­
te le sue intrinseche implicanze; 
c) approfondimento, in senso cri­
stiano, della fondamentale com­
ponente misteriosa della parola 
(e perciò del linguaggio e della 
poesia) come traguardante una 
realtà, un itinerario misterioso: 
1’« ineffabile • che va spiegato e 
garantito nella trascendenza.

A Bologna poi la giornata di 
facoltà s’articolò attorno a due
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relazioni di Mario Apollonio, di 
cui l’una attorno alla posizione 
dell’uomo di lettere nella socie­
tà e ai movimenti filosofici che 
sono alla base della cultura mo­
derna e di conseguenza infor­
mano le correnti critiche contem­
poranee. L’altra relazione, con­
tro il pregiudizio che la poesia 
sia qualcosa di prezioso e di su­
perfluo, insisteva sull’idea che la 
poesia è una fomia di co­
noscenza per cui i poeti giun­
gono a svelare una realtà altri­
menti chiusa per noi e quindi la 
critica diventa straordinario mez- 

'zo di conoscen2a  dell’umano e 
di storica consapevolezza. Si ve­
niva poi proponendo agli inter­
venuti lo studio e l’esame dei 
principali autori della critica mo­
derna, per orientarsi maggior­
mente nell’attuale situazione let­
teraria e crìtica.

f m j

Bologna aveva prospettato in 
tutta la loro importanza. Lo sci­
volamento della discussione, co­
me si è notato, verso aspetti 
st ntturali deU’ordinamento della 
facoltà, è indice e conferma di 
quanto sia imprescindibile il la- 
l oro di « fondo » che non tanto 
è da continuamente riproporre, 
quanto è l’ambito necessario en­
tro cui problemi particolari o 
aspetti diversi si situano e tro­
vano la loro ragione e gerarchia.
C o n veg n o  di f a c o ltà

Continuiamo a riproporre in 
forma schematica, sollecitando 
ovviamente da parte dei fucini 
l’approfondimento di alcuni di 
questi temi, ciò che in rapporto 
alla Facoltà di lettere, è stato 
detto nell’ultimo convegno di fa­
coltà. Evidentemente, l’inda­
gine sui problemi della facoltà 
non dovrà essere condotta isola- 
temente, (non tanto nei confronti 
delle altre facoltà, quanto pre­
scindendo dalla configurazione 
del rapporto università-società) 
e i compiti inerenti ad ogni 
facoltà sono: 1) elaborare e
far progredire un determinato 
metodo di ricerca scientifica e 
farlo apprendere da chi in essa 
si specializza (problema dell’auto­
nomia della scienza e costruzio­
ne critica dell’unità della cultu­
ra); 2) preparazione alla profes­
sione che deve essere vista in 
rapporto ai bisogni della comu­
nità (funzione mediatrice delle 
professioni); 3) portare avanti la 
ricerca scientifica nel proprio 
campo (funzione inventrice degli 
studiosi).

E per la facoltà di lettere que­
st’ultima riunione ha dato que­
sti risultati :

prem essa  : passaggio da un uma­
nesimo evasivo ad un umanesi­
mo impegnato e relativo della 
coimessione dell’arte con gli al­
tri aspetti della vita.
L e t te r e

t - L a  critica  come interpre­
tata e mediatrice tra atto arti­
stico e condizioni storico-sociali.

II - Funzione necassaria ma

l’ipoteca storicistica e fondazione 
deW’Autonom ia T eoretica  della 
filosofia.

T ip o  di c o n tr ib u to  s c ie n ­
t if ico

Il tipo di contributo delle fa­
coltà umanistiche si inquadra in 
quello generale dell’università 
(criticità, mentalità di indagini, 
critica) e si specifica come quel 
tipo di Criticità volta a reperi­
re il limite umano e quindi ad 
esercitare una funzione decanta- 
trìce in merito ai principali d o g ­
m atism i tipici della nostra cul­
tura:

a) il Mito estetistico (ridu­
zione di vita ad arte);

b) il Mito storicìstico (ridu­
zione dell’assoluto a storia e con­
seguente assolutizzazione dì isti­
tuzioni e formazioni storiche, dit­
tature etc. es., fascismo, mar­
xismo).

c) il Mito illuministico e cioè 
erezione della critica a sistema 
assoluto e quindi inconclusività 
assoluta (problematicismo assolu­
to, dogmatismo della cultura).

P ro b le m i s p e c if ic i  di o r ­
d in e  m eto d o lo g ico

a) La critica artistico-lettera- 
rio-storica deve allargare il suo 
ambito, comprendendo come di­
scipline ausiliarie quelle che 
fanno riferimento alla storia e 
alla sociologia per assolvere inte­
gralmente quelle funziioni me­
diatrici;

b) accettare tutte le forme 
tradizionali e nuove di metodo­
logia senza cadere nella menta­
lità metodologica, nel domma mi­
stico della metodologia (la for­
mazione è una questione uma- 
nistico-morale che l’università 
non affronta, ma che non deve 
impedire con la assolutizzazione 
del metodo, cioè non critica per 
la critica, ma critica per la ve­
rità);

c) proposta di potenziare 
presso le Facoltà, anche in consi­
derazione del carattere intuitivo 
della cultura italiana alcuni cor­
si di udienze propedeutiche (bi­
bliografìa, ricerche, ecc.) non 
monografiche, ma istituzionali.

v\\.\ x w
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A T r ie s t e
A Trieste la giornata di fa­

coltà, ridotta soltanto ad iuna 
mezza giornata, si limitò, in mo­
do generale, a proporre alcuni 
punti (l’uomo di lettere e la so­
cietà, scadimento degli studi 
umanistici) della vasta proble­
matica che si era proposta al 
congresso di Bologna e nella re­
lazione su « Bicerca » si osser­
vava come nella discussione ci 
si fosse limitati a  « dei rilievi 
piuttosto sulle strutture dell’uni­
versità attuale, denunciando ca­
renze e difetti > : rilievi giusti
indubbiamente, ma non ancora 
sufficienti a chiarire appieno i 
problemi della facoltà. E si pro­
seguiva constatando che « i nu­
merosi interventi hanno comun­
que chiaramente posto in luce 
la necessità di un lavoro appro­
fondito sulla situazione della fa­
coltà ».

Evidentemente il gruppo di 
Facoltà di Trieste si inseriva in 
quello che era il tema generale 
del congresso, ma nonostante 
questo, ci sembra evidente che 
con Trieste avvenne un ripie­
gamento già nell’impostazione 
stessa del gruppo su temi non 
tanto marginali (Facoltà e pro­
fessione, facoltà e società) quan­
to su presentazione di prospet­
tive di lavoro che implicavano 
pregiudiziali approfondimenti in 
circolo, dei temi di fondo che

strum entale della filologia, cioè 
indispensabile, ma aperta ad ulte­
riore essenziale completamento.

I li  - Funzione essenziale del­
l’arte, come una peculiare for­
ma di conoscenza, senza che si 
pervenga ad una concezione pa­
nestetica della vita (umanesimo 
retorico dal Rinascimento in poi).

S c ie n z e  s t o r ic h e
a) Autonomia della storia: 

costruirsi della storia una disci­
plina autonoma rispetto allo sto­
ricismo idealistico e quindi nelle 
sue dimensioni problematiche che 
superano il positivismo storico e 
l’assoluto spiritualismo idealisti­
co, rendendo possibile una inter­
pretazione cristiana.

b) connessione della storia 
con elementi extra-romantici: la 
sociologia, il diritto, l’econo­
mia, etc.

F i lo s o f ia
Ricostruirsi della sua autono­

mia nei confronti della sua ridu­
zione a cultura nel clima an- 
timetafisicistico contemporaneo. 
Ricostituita la sua autonomia, la 
filosofia riprende il colloquio con 
le discipline scientifiche senza 
però ridurle a sè.

Rapporto storia della filosofia, 
filosofia sistematica: studio della 
storia della filosofia per giungere 
alla conclusione teoretica della 
irriducibilità della filosofia alla 
sua storia. Quindi rimozione del­

Aspetto della scienza applica­
ta: preparazione in funzione del­
l’aspetto professionale. Necessità 
a questo proposito di conoscenze 
e psicologìe e in particolare si 
propone :

a) riforma dell’esame di abi­
litazione in funzione pedagogico 
didattica;

b) un armo di tirocinio o po­
sto universitario o all’interno del­
l’università.

Come si vede il passaggio tra 
le due diverse, ma coerenti in­
dagini sui problemi della facoltà 
di lettere, (in quanto Trieste, ci 
sembra, si sia limitato a-prospet­
tare considerazioni sulla condi­
zione della professione deH’uomo 
di lettere nella Società di oggi) 
è stato caratterizzato da una spe­
cializzazione delle « ragioni » per 
cosi dire ultime della facoltà.

Anzi, come si vede, si è pro­
ceduto alla determinazione, degli 
ambiti specifici delle diverse di­
scipline che si raggruppano (e 
sì implicano) sotto la designa­
zione di « Facoltà di Lettere e 
Filosofia ».

Ora evidentemente inizia il 
lavoro più delicato e impegnati­
vo, secondo le specializzazioni 
di ognuno, cercando evidente­
mente, con indagine provveduta, 
di stabilire all’interno di una vi­
sione di vita, il posto e la fun­
zione dell’arte e della critica.

B. O.



Le universitarie e i iiroblemi dell’llniversilà

Si è svolto a Rom a (Ini 28 ¡eh- 
braio al 2 marzo un Convegno 
per Universitarie organizzato dal­
la FUCI in collaborazione col 
M ovimento F em m in ile della  DC. 
Esso è nato dalVesigenza d i ri­
flettere insiem e sui problem i d eh  
le giovani universitarie in ordine 
al loro studio nelVUniversità, a l­
la loro preparazion e professiona­
le e alla loro partecipazione alla  
tuta della  comunità universitaria 
sia su un piano di im pegno p er­
sonale, sia attraverso gli OO.RR

L e relazioni tenute a tale Con­
vegno affrontando dapprim a i 
problem i d i fondo delVUniversità 
perm ettevano che si pervenisse ad 
enucleare il m odo particolare con 
cui le ragazze si inseriscono nel­
la vita universitaria. In una pri­
ma relazione introduttiva si è  
esaminato lo stato dem ocratico  
com e sintesi politica  d i una so­
cietà dem ocratica e  strumento a 
servizio degli uomini, risponden­
te ad una esigenza comunitaria  
e a un senso solidaristico.

La società po litica  e  quindi lo 
Stato è condizionato da llo  svilup­
po culturale d e lla  società e  può 
d'altra parte influ ire su d i esso. 
Da ciò deriva una interdipenden­
za tra la realtà cu lturale d i una 
data società e  la realtà politica. 
In queste prospettive può co llo ­
carsi il rapporto  università-socie­
tà dem ocratica ch e è stato ana­
lizzato nella seconda relazione. 
L ’Università è inserita nella  vita 
dem ocratica d e l p a ese ; in essa 
avviene la valorizzazione delle  
forze giovanili ed  intelligenti d el­
la persona nella sua libertà  rw e- 
latrice ed  essendo essa Università 
funzionalizzata alla  Società attra­
verso la preparazion e professio ­
nale, il rapporto  tra i due term i­
ni balza evidente ed  acquista uno 
speciale co lo iitu ra  in clim a di 
dem ocrazia. La società dem ocrati. 
ca è una società integrale tutta 
presente a sé stessa in ogni ord i­
ne, essa ha bisogno d i giovinez­
za ed  è incom patibile con l im­
m obilism o, perciò  l’Università, si 
,scri;e di energie giovani ed  intel­
ligenti, ne costituisce la riserva 
fondam entale. A pprofondendo lo 
esam e sull'Università^ ne e staio 
studiata la capacità d i form azio­
ne scientifico-professionale e  di 
form azionè civica. La  funzione 
d e l l  intellettuale nella società con­
tem poranea sia in quanto uomo 
di studio sia in quanto p ro fessio ­
nista è quella  di m ediare un 
com plesso d i valori culturali e 
una concreta vita d i relazione. 
In una prospettiva spirituide o 
trascendente della  vita e  d ella  so­
cietà. pare che tale m ediazione 
d ebba  attuarsi in una arm onia 
sem pre piìt profon da ed  essen­
ziale degli aspetti scientifici 
{teoretici, culturali) e degli 
aspetti professionali {tecn ico-pra­
tici), aspetti inscindibili a ffinchè 
il servizio sociale specificatam en­
te richiesto ai professionisti sia 
veram ente qualificato com e servi­
zio d i « intelligenza  » e concreta­
m ente efficace com e prestazione 
« tecnica  )».

Da ciò l’esigenza d i una salda­
tura profon da tra form azione  
scientifica e  form azione professio , 
naie d e ll ’intellettuale. I lim iti 
d e ll’Università attuale sono m ol­
tep lici : 1) es5a si interessa trop ­
po poco  d e lle  applicazion i p ro ­
fessionali cui le varie facoltà  con­
ducon o; 2) essa non è efficiente  
ìlei dare una sia  pure iniziale 
preparazione scientifica a i suoi 
studenti. L e possibilità  d i m iglio­
ram ento sono legate (dia so lleci­
tazione d i riform e radicali d ella  
Università, ma devono prendere  
in considerazione anche il tenta­
tivo im m ediato d i una m igliore  
valorizzazione d e lle  strutture già 
esistenti, qu indi non evadere dal- 
Vinipegno d i studio scientifico  
ma assumerlo in una prospettiva  
sem pre più am pia e unitaria di 
« cultura » e  d i « socialità  ». Come 
¡ Università può inoltre aiutarci ad  
acquistare una form azione com ­
pleta  che ci aiuti ad  inserirci nel-

iS'-'-- t:

Continuiamo in questo num e­
ro l’esam e d elle  Università stra­
niere.

S ECONDO le cifre raccolte 
nel 1^55, vi sono in Era- 
sile 715 istituti dinsegna- 

mento superiore; di (fuesti, 364 
sono annessi alle 17 università 
del paese, mentre gli altri sono 
indipendenti. Quattro università 
sono rette dalla Chiesa cattolica, 
un'altra è stata iniziata con una 
fondazione protestante, le rima­
nenti sono laiche.

Su un numero totale di 72.650 
studenti iscritti nel 1955 nelle uni­
versità brasiliane, ¡1 28% studia 
diriiiQ, il 26% medicina o altre 
discipline similari, il 17% let­
tere e scienze naturali e il 12% 
è costituito da studenti d’inge­
gneria. Il resto è suddiviso fra 
scienze economiche, belle arti 
ed agronomia. Da notare il fallo 
che gli studenti si orientano di 
preferenza verso quelle discipli­
ne che permetteranno loro di 
stabilirsi in città, specialmente 
nei grandi centri, una volta ul­
timali gli studi. Questa tenden-

Le università brasiliane datano 
da un’epoca recente, prima della 
quale non vi erano che collegi 
indipendenti. Quando, durante 
questi ultimi anni, si dovevano 
istituire nuove discipline, si riu­
nirono in gruppi i numerosi col­
legi e di ciascun gruppo si fece 
un’università, a condizione però 
che ogni raggruppamento com­
prendesse almeno tre collegi e 
che uno di questi fosse riserva­
to alle discipline filosofiche, 
scientifiche e letterarie. Una del­
le più antiche università del Pae­
se è quella di San Paolo che ha 
ventidue anni di vita e conia 
7000 studenti.

Notevoli sono gli sforzi intra­
presi per migliorare l ’insegna- 
mento superiore in Brasile. In 
qualche caso rinsegnamento ha 
raggiunto un livello uguale a 
quello delle migliori università 
del mondo: è il caso, per esem­
pio, della Facoltà di Medicina 
dell’università di San Paolo. Nel­
la maggioranza dei casi però c’è 
ancora molto da fare.

Innanzi tutto occorre cercare

la società^ Tali problem i si pon­
gono soprattutto in una società 
dem ocratica che esige da lla  p er­
sona una form azione civica pro­
prio p erch é fondata sul ricono­
scim ento della  persona nella sua 
piena maturità e  consapevolezza. 
Se p er  dem ocrazia sostanziale in- 
tendiam o la realtà d i una società 
che perm etta il libero  impulso 
d e ll’uomo ad associarsi e  a vivere, 
nella sua totale pienezza, contri­
buendo così nel modo m igliore 
anche alla crescita della  com u­
nità, VUniversilà può senz’altro 
aiutarci ad  acquistare il senso 
della  dem ocrazia sostanziale, ri­
chiam andoci alVimpegno persona­
le e  com unitario, ma non possia­
mo esigere d a ll’Università, data 
l(i sua configurazione attuale, una 
com pleta form azione civica seb­
bene essa ci possa dare m olte sol­
lecitazioni indirette in questo 
senso.

Passando a considerare com e la 
esperienza universitaria che ab­
biam o studiato nei suoi vari e le ­
menti, venga po i vissuta da  c ia ­
scuno d i noi sorgono a questo 
proposito i problem i inerenti a l­
la form azione d e lle  giovani uni­
versitarie. I l  contatto con l’Uni­
versità avviene in. una età della  
vita che  è l’età d e lle  grandi scel­
te in tutti gli am biti in cui si vi­
ve e, in particolare, p er giovani 
universitarie si pone il problem a  
della  scelta d e lle  facoltà com e vo­
cazione personale e  responsabili­
tà sociale. R ispondere alla p ro ­
pria vocazione intellettuale signi­
fica essere ch iam ati a rispondere 
ad essa per tutta la vita attraver­
so un duro lavoro d i impegno 
porsom de.

Per la donna si pongono però

restano indietro vanno, non ap­
pena hanno raggiunto l’età mi­
nima prescritta dalla legge, nelle 
officine ad aumentare la massa 
innumerevole, non educala ed 
ignorante della classe operaia. In 
termini più esalti il 30% dei ra­
gazzi abbandona la scuola dopo 
il primo anno, e non più del 15 
per cento va oltre i quattro anni 
della scuola primaria. Solamente 
200.000 intraprendono gli studi 
secondari e non più di 20.000 si 
iscrivono all’università per con­
seguire il dottorato in questa o 
in quella disciplina, dato che in 
Brasile il titolo di dottore vale 
al suo titolare un « posto al so­
le ». Questi 20.000 debbono so­
stenere un concorso d’ammissio­
ne e spesso accade che per 1500 
candidati non vi sono che 80 po­
sti previsti.

Il secondo punto debole è la 
mancanza di cordinamento fra in­
segnamento secondario ed inse­
gnamento superiore ed il terzo 
punto debole è la mancanza di 
professori competenti nell’inse- 
gnamenio secondario. Prima che
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za è constatabile specie fra gli 
studenti in ingegneria, di cui 
il 182 % sceglie specializzazioni 
tecniche che permetteranno di 
esercitare più tardi la propria 
professione nel campo dell’edili­
zia e dei lavori pubblici giacche, 
come ha detto un professore 
straniero poco tempo fa, « le 
macchine possono essere impor­
tate ». Secondo lo stesso profes­
sore il numero d’architetti e di 
ingegneri che esercitano la loro 
professione in Brasile corrispon­
de al 40% degli effettivi che per­
metterebbero al Brasile di rag­
giungere il livello che gli Stali 
Uniti occupavano nel 1890.

Ciò nonostante si possono in­
dicare dei segni che denotano un 
progresso. Il numero degli stu­
denti che si indirizzano verso 
rinsegnamento secondario cresce 
di anno in anno, costatazione 
che rimane valida anche in rap­
porto alla crescila della popola­
zione universitaria (nel periodo 
dal 1940 al 1950 il numero degli 
studenti crebbe del 77% mentre 
dal 1950 al ’55 crebbe del 93%).

la ragione nei difetti che oppri­
mono rinsegnamento primario; 
i punti deboli sono quattro: pri­
ma di lutto l ’educazione è, per 
così dire, aristocratica. Si spen­
de più denaro per i 70.000 stu­
denti che per tutto il complesso 
della scuola primaria in Brasile. 
Un grande educatore, il dottor 
Anisio Teìxeira, diceva recente­
mente a questo proposito: «Noi 
dividiamo i nostri ragazzi in due 
classi, quelli intelligenti e quelli 
non intelligenti. Tulli possono 
andare alla scuola primaria, ma 
si prendono in considerazione 
esclusivamente i bambini intelli­
genti ». E ’ là che ha inizio la se­
lezione. Gli studi e Teducazione 
sono risei^'ali agli intelligenti e 
servono a formare un’aristocra­
zia, una « élite ». Quali sono i cri­
teri usati nella selezione dei ra­
gazzi intelligenti? Si tiene conto 
della facilità d'espressione dei ra­
gazzi, della loro abilità nell’e- 
sprimersi, nel recitare poesie, del 
loro talento oratorio. Poi il pro­
cesso di selezione continua in 
maniera naturale: i ragazzi che

fossero istituite le scuole nor­
mali superiori, la cui fondazio­
ne risale a qualche anno fa, i 
professori della scuola seconda­
ria si reclutavano in gran parte 
fra gente la cui professione ve­
ra e propria non aveva nulla a 
che fare con Feducazione e che 
desiderava solamente un’occupa­
zione complementare. Il quarto 
punto debole risiede nella con­
cezione enciclopedica dell’inse- 
gnamento nelle scuole seconda­
rie. In effetto gli studenti non 
hanno nemmeno il tempo di rea­
lizzare interamente il programma 
e di assimilare le materie con­
tenutevi.

Ma vi sono anche difetti che 
si riferiscono airinsegnamenlo 
superiore. Il primo di questi 
consiste nel sistema d’ammini­
strazione burocratica dei collegi. 
La funzione dei rettori e dei 
« tutori » consiste più spesso nel 
far rispettare le prescrizioni e i 
regolamenti che non nell’inse- 
gnare e guidare gli studenti. An­
che i rettori ed i tutori passano 
pili tempo in discussioni che

(dire responsabilità  : armonizzare 
la vita intellettuale con tutte le 
altre caratteristiche d e lla  perso­
nalità fem m in ile p er cui essa de­
ve cercare in sé l’equ ilibrio  tra 
le grandi forze che il Signore ha 
messo in lei spesso con una lotta 
interiore fatta nel silenzio e nel­
l'intimo d e ll ’anima.

E ’ necessario pei lei conquista­
re l ’unità d el carattere che non 
vuol d ire staticità, ina anzi p ro ­
gressivo sviluppo che si svolge p e ­
rò tutto nell’am bito di una im po­
stazione unica di vita. Una p ro ­
fonda form azione religiosa che è 
garanzia della  libertà  della  p er­
sonalità deve perm ettere Vaper- 
tura alla vita esterna e  Vinseri- 
mento nel tem po in cui si vive. 
E a questo proposito si inserisce 
il discorso sulla partecipazione 
d elle  studenti, partecipazione che 
ha il duplice scopo d i contribui­
re ad una f  orm azione in. senso 
dem ocratico, im pegnando i singo­
li in una apertura ai problem i 
della  società e  nello  stesso tem ­
po d i ricercare i termini d i un 
rinnovamento d e lle  strutture del- 
¡U niversità.

Se per form azione in senso d e ­
m ocratico s’intende form azione di 
personalità com pleta pienam ente 
sviluppata, capace di scelta, che 
dia a  lutti la possibilità  d i fo r ­
nire il m igliore contributo alla 
vita degli altri, la dem ocrazia  
universitaria può essere al tem­
po stesso valido strumento di rin­
novamento e  di form azione d em o­
cratica ch iedendo la partecipazio. 
ne cosciente d i ciascuno a lla  vita 
della  comunità d i cui fa  parte, 
com e m em bro responsabile e  in­
tegrante.

Renata Ilari

nello studio e nell’insegnamento. 
Le spese dell’amministrazione 
raggiungono somme fantastiche. 
Basti sapere che TUniversità di 
San Paolo spende ogni anno 
quanto l’Università Columbia a 
New York, nonostante gli stu­
denti e i professori effettivi non 
corrispondano rispettivamente che 
a un terzo e ad un sesto di quel­
li dell’università new-yorkese. In 
secondo luogo l’anno accademico 
in Brasile è estremamente corto, 
è uno dei più brevi del mondo. 
Decurtando i quattro mesi di va­
canza, le numerose feste nazio­
nali e religiose, ed anche gli 
scioperi proclamali di volta in 
volta dagli studenti, ci sì accor­
ge che non resta più tempo per 
gli studi.

Per compensare queste perdile 
di tempo si è aumentato il nu­
mero dei corsi quotidiani; i corsi 
seguiti dagli studenti-ingegneri 
raggiungono la durata di 40 ore 
settimanali. Il terzo difetto con­
siste, ad eccezione di qualche 
istituto, nel sistema secondo il 
quale rinsegnamento non si fon­
da sullo studio dei testi ma sul­
le note prese durante le lezioni. 
In quarto luogo, lo studente, a 
meno d’esser ricco, non arriva a 
superare le difficoltà economi­
che. Secondo un’inchiesta realiz­
zata recentemente, il 97% degli 
studenti che segue i corsi serali 
in un collegio di San Paolo, se­
gue questi corsi per poter lavo­
rare durante la giornata. Mentre 
uno studente italiano spende in 
media 65 dollari al mese, uno 
studente tedesco ne spende da 
40 a 60, un portoghese 50 ed un 
argentino ne spende 80, uno stu­
dente brasiliano ha bisogno di 
150 dollari per raggiungere il suo 
scopo.

Vi sono oggi pochissimi stu­
denti non salariati in Brasile e, 
meno che a Rio de Janeiro ed a 
San Paolo, relativamente pochis­
simi professori completamente de­
diti a quella sola occupazione. 
Anche il nome di « università » 
è inadatto a designare un’istitu­
zione nella quale studenti e inse­
gnanti si danno arie di « amato­
ri » e considerano gli studi come 
un mezzo per « occupare i pro­
pri momenti di riposo », come 
ha detto un professore delFUni- 
versiià di Rio de Janeiro.

Jorge César Mota
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23 A prile

mattino-: « Funzione forma­
tiva della scuola preuni­
versitaria e deirUniver- 
sità ».

pom eriggio - form ative  : 
a Vita religiosa e forma­
zione delTuomo ».

24 Aprile

m attino: «La situazione
attuale della università 
nelle sue radici storico- 
ideologiche ».

pom eriggio  - C om m issioni:
1) Valore della forma­
zione umanistica in rap­
porto alla evoluzione 
della società; 2) Valore 
formativo delle materie 
scientifiche; 3) Valore 
formativo della comuni­
tà universitaria ; 4) Ca­
pacità degli ordinamen­
ti di favorire il compi­
to formativo della scuola.

25 A prile

m attino: «Esame delle pro­
poste attuali e prospetti­
ve di rinnovamento ».

pom eriggio  : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

26 Aprile

Gita al Lago di Garda.
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C e n t r o  B

Chieti, 23-26 aprile
« LE CORRENTI CULTURA­

LI NELLA UNIVERSITÀ' 
CONTEMPORANEA »

23 A prile

m attino - form ative  : « La 
giustizia come misura ed 
equilibrio interiore ».

pom eriggio : « Correnti spi­
ritualistiche e neouma­
nismo cristiano ».

24 A prile

m attino: «Correnti positi­
vistiche e critica all’idea­
lismo ».

pom eriggio  - riunioni di 
fa c o ltà :  «Correnti cultu­
rali presenti nella facol­
tà e funzione culturale 
della facoltà ».

25 A prile

mattino - riunioni d i faco l­
tà : « Rispondenza del
contenuto culturale del­
la facoltà alíe attuali 
esigenze sociali»; « F i­
nalità formativa teorica 
e pratica della facoltà ».

p om erigg io : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

26 Ap r ile

Gita

Martina Franca 24-27 aprile
« ANALISI STORICO-CRITI­

CA DELLE CORRENTI 
CULTURALI NELL'UNIVER­
SITÀ' ITALIANA CON­
TEMPORANEA »

24 Aprile

m attino  : « Le matrici ideo­
logiche dellnttuale uni­
versità ».

pom erigg io  : « Le correnti 
culturali attualmente pre­
senti nelTuniversità ».

25 A p r il e
m attino  : riunioni per fa­

coltà e discussione sulle 
relazioni generali.

pom erigg io  - fo rm ativ e : 
« Liturgia e spiritualità ».

26 A prile

m attino: «Valutazione cri­
tica della situazione cul­
turale universitaria ».

pom erigg io  : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

27 A p r il e

Gita alle grotte di Castel­
lana e ai trulli di Albe­
robello.
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S. Remo, 22-25 aprile
« IL CRISTIANO NEL TEM­

PO E NELL'ETERNO
22 A prile

pom erigg io : « Il Cristiano 
e la Chiesa ».

23 A prile

m attino : « Il Cristiano e la 
Chiesa nel mondo ».

pom eriggio  - form ative : 
« La Giustizia ».
Riunioni per interessi 
(Liturgia, OORR^ S. Vin­
cenzo, Consiglio d ’Ate- 
neo).

24 A prile

m attino: « I l  Cristiano e 
l’ordine temporale ».

pom eriggio : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

25 A prile

Gita a Montecarlo

su« il 1'

c o n v e o n i di zo n a

C e n tr a  A
Chiancìano, 25-28 aprile

« I CITTADINI E LO STA­
TO  »

25 Aprile

m attino: «Cittadini e Sta­
lo dalTunità al periodo 
giolittiano ».

pom erig g io : formative.

26 Aprile

m attino: «Cittadini e Sta. 
to durante il ventennio 
fascista ».

pom eriggio : Sollocommis-
sioni sulla scuola e sul­
la costituzione.

27 A prile

m attino: «Cittadini e Sta­
to negli ultimi dieci 
anni ».

pom eriggio : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

28 A prile

Gita a Orvieto. Lago di 
Bolsena.
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S u d  B
Agrigento, 23-26 aprile

« L'UNIVERSITÀ' ITALIANA 
CONTEM PORANEA »

23 A p r il e

m attino: «Fattori politico­
culturali della crisi del­
l’Università italiana ».

form ative : 
della aiusti-

pom eriggio  
« La virtù

24 A prile

m attino  : « Le carenze del­
la facoltà in ordine alla 
preparazione scientifico- 
professionale ».

pom eriggio : discussione sul­
la relazione del mattino.

25 A prile

m attino : « L’apporto dei
cattolici alla politica sul­
la scuola ».

pom eriggio : relazione or­
ganizzativa del consiglie­
re di zona.

26 A prile

Gita a Sciacca.


